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LE MISTICHE NOZZE DI FRATE FRANCESCO 
CON MADONNA POVERTÀ. * 


Piccolo il libro, ove l’austero Minorita —- nelle ardenti effusioni dell’animo inna- 
morato — le scrisse; ma non meno curiosa la fortuna ch’ ei corse! Scritto per i 
fratelli, e dal pit rigido di loro, tutto fiamme di serafico ardore, aiuto potente a 
sostenere i rigori dell’altissima Povertà, parve presto libro pericoloso. Pericoloso, perché 
in forma evidente, concreta, insegnava quale fosse l’ ideale che san Francesco aveva 
tra lagrime e penitenze assiduamente proseguito, mostrava come se ne fossero scostati 
quei molti — oh come molti e arditi! — che solo perché ne portavano le vesti — 
e non eran. più quelle — credevano di potersene chiamare seguaci. E se l’autor suo 
per l’ austera virti dicon beato, che importa ? dell’opera sua si distrugga ogni copia, 
anco il nome di lui, se è possibile, s’ abolisca! Pietro dei Nubili ne possedé forse un 
esemplare, dové in esso cercare conforto alle angosce dell'animo dolorante sulla rilas- 


* A proposito della recente pubblicazione: FRATRIS JOHANNIS DE PARMA, .Sacrumne Com- 
mertium beati Francisci cum domina Paupertate, a cura di x. ALVISI (Coll. di Opuscoli dante- 
schi, Città di Castello, 1894, vol. 12). — Quando l’amico Passerini — sono oramai tre anni — 
mi mandò il Commerzinm di frate Giovanni da Parma, perché ne avessi a parlare nel Giorza/e 
suo, io non conoscevo delle cose francescane più di quello che una persona colta e curiosa de’ fe- 
nomeni religiosi in genere, ne conosca. Avevo letto le lexgende del due e del trecento, i libri 
del Tocco, del Gebhart, del Renan, e tanti altri ancora, ma più per l’attinenze loro con la sto- 
ria del pensiero e dell’arte che per altro. Ma poi che — dovendone scrivere — cercai, com’ è co- 
stume dello spirito mio, che le mistiche nozze di frate Francesco mi si risuscitassero davanti 
nella realtà viva del sentimento, frati ed asceti popolarono da quel giorno la solitaria mia ca- 
mera, E mi buttai a capo fitto negli studi francescam e per i monti, per le valli, per le terre 
verdi dell’ Umbria cercai la parola, lo spirito cercai di frate Francesco, Frutto di questo mio 
amore fu un povero libretto, che stampato quasi alla macchia, non mandato che a pochi amici 
o estimatori, pur piacque alle persone buone, che troppo anche lo lodarono. Frutto è questo la- 
voro, che presento peritoso agli studiosi: risente, specie in alcuna parte, del peccato d’origine, 
vorrebbe in qualche luogo essere più preciso. Di tratto in tratto però la luce d’amore parmi 
lo illumini, e all'amore le persone buone usano perdonare le colpe anche più gravi. Saranno 
perdonati a me i difetti ? 
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satezza dei fratelli. I fratelli glielo chiesero, e poiché di tanta luce all’anima l’ostinato 
non si sapeva privare, lo rinchiusero in carcere. Ivi mori, ! 

Un esemplare nel 1381 si trovava ancora nel Sacro Convento d’Assisi; ma il frate 
che stendeva in quegli anni 1’ inventario dei manoscritti ivi esistenti, se fermò su lui 
più che sugli altri la propria attenzione, invano si dovette domandare che fantasia 
d’antico confratello avesse saputo rallegrar di nozze cosi feconde la squallida cella. * 

Bartolomeo da Pisa istesso, par non lo sappia pit; compendia infatti la mistica 
leggenda, nella risolutezza della frase più nettamente anche la scolpisce, ma in altra 
parte del Liber Conformitatum,* enumerando — incerta enumerazione, del resto — 
l’opere di fra Giovanni, al libro che pur ha compendiato si scorda affatto d’accennare. 
Convien confessare però che la fonte, cui molto probabilmente egli attinse, è tutt’altro che 
chiara. Eppure nessuno meglio di Ubertino da Casale avrebbe potuto e a lui e ad ogni altro 
dilucidare ogni dubbio. S’era infatti insieme con Giovanni trovato nell’eremo di Greccio, 
dove questi da circa trent'anni — ad adoperare le parole d’un fratello — menava 
vita piuttosto angelica che umana, Ubertino era giovane e, nei primi entusiasmi per 
l’osservanza rigida dell’altissima Povertà, tremava ad ogni trasgressione. Sentiva all’in- 
torno i prelati della Chiesa, quelli dell’Ordine lodare la rilassatezza della regola, parlar 
parole che gli parevano contrarie agli austeri precetti del Maestro. Ed egli dubitava e 
cercava ansioso la via della verità. Era il giorno di san Giacomo, ed Ubertino si con- 
fessò di tutti i suoi peccati, ricevé il corpo del Signore, poi piangendo si buttò ai 
piedi di fra Giovanni, E il vecchio gli disse parole alte di vita, lo confortò a con- 
tinuare per la via aspra per la quale onde si era messo, Iddio gli avrebbe più tardi 
mostrato la luce. Né solo quel giorno, ma molte altre volte — in quel ritiro santis- 
simo, rifugio dei zelanti contro le persecuzioni degli avversari — molte altre volte 
Ubertino ascoltò la parola del Beato, 

Ora nello stesso capitolo — ove ci dice di sé tali cose e parla dell’uomo santo, 
ch’ ebbe a compagno, con il calore onde un neofita parla del maestro, di cui ha ab- 
bracciato le dottrine — egli riporta anch», parte nel testo suo originale, parte com- 
pendiando e in qualche immagine innovando, alcune cose del Commertium Paupertatis. 
Ma il nome dell’autore non sa: lo dice un santo dottore, della Povertà professore e 
zelatore strenuo, aggiunge che molte altre cose egli scrive a provocar il pianto sulla 


imminente rovina di lei, © 
Affermazioni incerte che indussero l’Affò, il quale forse tutto il luogo non lesse, 


* Vedi anche la nota dell’Ehrle, in Archiv fr Litteratur und Kirchen Geschichte, II, 
P. 284. 

* I. H. SBARAGLIA, .Supp/ementum et castigatio ad scriptores trium ordinum s. Fran- 
cisci. Roma, S. Michele a Ripa, 1806, p. 396. 

* Edizione di Bologna, Benati, 1590. La Leggenda a car. 220 e 221, l’enumerazione a car. 98.” 

* Sulla vita di fra Gio. a Greccio ci sia concesso rimandare al nostro libretto: Gli eroi del- 
l'amor di Dio, Verona, Drucker 1896, pag. 73 e seg. 

* Arbor vitae crucifinae fesu. Venezia, Andrea de Bonettis, 1485, C. V, c. IIl, colonna s. 

* Arbor ecc., 1. V, c. III, colonna 9 (in fondo) 10 e r1. L'altro pezzo si trova nella col. 12. 
Non so perché l’Alvisi non dica in che punto dell’Arbor sì trovino i due luoghi riportati: è libro 
grosso, senza indice analatico, senza enumerazione di pagine. A facilitare la ricerca io ho aggiunto 
l’enumerazione delle colonne, 
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a lavorar di ipotesi:' fra Giovanni entrò nella religione intorno il 1233, dettò pro- 
babilmente quel suo libretto nei primi tempi di essa; Ubertino scriveva un settant'anni 
più tardi (1305): che possedesse del Commertium una copia anonima? o egli tacque 
deliberatamente un nome, che poteva sonare sgradito a un lungo ordine di persone? 
Ipotesi quest'ultima come s'è veduto inamissibile, ché il nome di fra Giovanni Uber- 
tino lo aveva già fatto poco prima e con parole altissime di lode. Ma come anche 
ammettere, non sapesse che fra Giovanni era appunto l’autore del libro? troppa .inti- 
mità era passata tra i due, perché un fatto cosi importante alla vita dell’uno potesse 
essere nascosto all’altro. No. Ubertino — è la sola supposizione che ci sia dalla logica 
dei fatti concessa — dové pensare sufficiente la perifrasi onde designava l’autore del 
libro, tanto più che di conoscerlo mostra anche in un’allusione ai tempi dolorosi che 
quegli fu costretto di vivere. O cosi, o negare addirittura l’autenticità del libro: il che 
non pare possibile. 

C’è l'autorità grave delle Crovacae generalium ministrorum, che a fra Giovanni ap- 
punto lo attribuiscono; c’ è, secondo lo Sbaraglia, la testimonianza — di molto minore 
importanza del resto — di fra Marianno e del Firmamentum Ordinis. Poi sul finire 
del secolo XVI — quando parecchi avevano tentato di ritornare l’ordine scaduto all’antica 
purezza — monsignor Marco da Lisbona pubblicò del Commerlium un largo com- 
pendio nelle sue Croniche degli ordini minori instituiti dal padre s. Francesco. * 

Dal portoghese le tradusse in spagnolo un frate, Filippo da Sosa; dallo spagnolo 
in italiano Orazio Diola di Bologna. Troppo lungo viaggio, durante il quale fini per 
sparire del tutto quello spirito di ingenua poesia, onde l’asceta aveva, senza volerlo, im- 
bevuto le sue pagine. Meglio il traduttore italiano avrebbe provveduto a sé stesso e 
all’arte se alla prosa sua, nella vuota pretensione sciatta e scorretta, avesse sostituito il 
dire candido dell’ignoto trecentista, che già da quasi tre secoli, ad esercizio di pietà, aveva 
recato in volgare la soave scrittura. Fu probabilmente un umile frate, che la dové trovare 
sperduta nella libreria del convento, e senza nome d’autore e senza titolo, certo, ché 
egli non avrebbe in caso contrario mancato di segnare in fronte al suo volgarizzamento 
e l’uno e l’altro. Comunque sia di ciò, cosf da un codice del convento di Giaccherino 
lo pubblicarono Enrico Bindi e Pietrro Fanfani: * parve loro « scrittura bellissima e 
piacevole », anzi « un romanzetto ascetico » addirittura. 

Ma correndo dietro alle leccornie linguistiche, i due valenti uomini si scordarono 
di far sopra il loro testo qualche studio pit serio che non sia una prefazione encomia- 
stica: di cercare almeno il nome di chi « il romanzetto » aveva composto, Sospettarono 
però non fosse cosa originale, ne sentirono la parentela, a dir cosi, con il canto XI 
del Paradiso. Non altro, Eppure anche senza perdersi nel ginepraio delle questioni fran- 


‘ P. I. Arrò, Memorie degli scrittori e letterati parmigiani. Parma, Stamperia reale, 1789. 
t. I, p. 143. 

® Parte seconda, Venezia, appresso i Gioliti, 1598, capo 58 a 62, p. 82-92. 

‘ Meditazione sulla Povertà di santo Francesco. Pistoia, tip. Cino, 1847. V. poi in FANFANI, 
Bibliografia, Firenze, tip. Cenniniana, 1874, pag. 10 e seg., quattro lettere del Gioberti, del- 
l'Ozanam del Paravia e del Giuliani, che parlano di quest’ operetta, perdendosi del resto nei 
soliti elogi sulla purità e sul candore d'eloquio dell'ignoto volgarizzatore. 
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cescane, quegli egregi studiosi potevano trovare il bandolo della matassa in Ireneo Affò, 
che primo seppe nel Commertinm additare una delle cosi dette fonti dantesche, 4 
Questa in breve la fortuna del libretto, e l’ho raccontata perché si possa anche me- 
glio misurare l’importanza della pubblicazione dell’ Alvisi, che non è, come il Cipolla 
quasi quasi parve tentato di credere « una mistificazione »£ quantunque manchi — 
e l’uomo illustre ha ragione di moverne rimprovero all’editore — d’ogni critico ap- 
parato. s 
Ma che cosa è cotesto Commertium paupertatis? e di che fiori l’asceta inebriato in- 
trecciò la corona nuziale alla mistica sposa? Ahi! che a comprendere bene bisognerebbe 
vivere per un momento una vita, che è tramontata per sempre; dovrebbe nel mio 
compendio splendere quel candore beato, che brilla solo nella prosa di quell’età lon- 
tana. Son fiori di un’arte ingenua, che divelti dallo stelo non mandan più olezzo. 
Almeno nei commenti alla Commedia si cessasse di parlare di una preghiera anzi d’un 
inno di san Francesco alla Povertà, come della fonte del canto XI del Paradiso. Una 
preghiera? un inno? e quale? vero è che in: Sancti Francisci Assisiatis et s. Antoni 
paduani Opera omnia,8 c’è una preghiera a Madonna Povertà attribuita appunto allo 
sposo suo devoto. Ma la glossa del Commentatore, che nel suo facile latino avverte 
d’averla tratta dall’Ardor vitae d’Ubertino da Casale, non arrivò a mettere in sull’avviso 
che un solo studioso: Paul Sabatier. 


Il glorioso santo Francesco, sf come vero seguace e discepolo del Salvatore, nel 
principio della sua conversione, con ogni studio e desiderio e deliberazione, si diede 
a cercare e trovare e tenere la santa Povertà, non dubitando né temendo niuna avver- 
sità, né niuna cosa sinistra o contraria: non fuggendo alcuna fatica, né sottraendosi ad 
alcuna angustia di corpo, pur ch’egli potesse pervenire a quella, alla quale il Signore 
diede le chiavi del cielo. Incominciò dunque sollecitamente si come desideroso, ad andar 
attorno per le vie e per le piazze cercando quella che amava l’anima sua. E doman- 
dava quelli che trovava e quelli che venivano, cosî dicendo: « Avete voi veduto quella 
che ama l’anima mia? » Ma questo era loro un parlare sconosciuto, e sf come fosse stato 
barbaro gli rispondevano. Disse allora il beato e glorioso santo Francesco: « Io andrò 
ai gentili e savi uomini e parlerò con loro, ch’essi hanno intesa e conosciuta la vita 
di Dio ». Ci andò ed essi gli risposero più duramente: « Che nuova dottrina è cotesta, che 
suoni ai nostri orecchi? La povertà che tu cerchi sempre sia teco e a’ tuoi figliuoli e 
al tuo seme dopo di te; ché il tempo della vita nostra è poco e con tedio, e non è 
alcuno refrigerio alla fine dell’uomo. Nulla dunque è meglio, mentre l’uomo vive che 
mangiare e bere e darsi buon tempo », 

E il beato Francesco, come servo e figliuolo della santa Povertà, uscito prestamente 
della città venne a un certo campo, dove sedevano due vecchi molto malinconiosi. 
S’accostò a loro e disse: « Io vi prego che voi mi diciate dove abita la santa Povertà, 
dove mangia, dove riposa, però ch’io languisco per lo suo amore », 


' Vedi U. Cosmo, Ze prime ricerche intorno all’originalità dantesca, in Primi saggi. Pa- 
dova, tip. Gallina, P. 34-35. è 

* Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana, in Nuovo Archivio veneto, XI, p. II, 451. 

* Pedeponti, prope Lastisbonam, sumpribus. J. Gastl, 1739. p. 19. 
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Ed eglino gli risposero : « O buon fratello, noi siamo qui per lungo tempo e spesso 
l’abbiamo veduta passare per questa via; alcuna volta era accompagnata da molti, 
spesso tornava sola senza alcuna compagnia e ignuda senza alcun ornamento, solamente 
circondata da una nuvoletta e piangeva amarissimamente e diceva: ‘I figlinoli della 
madre mia hanno combattuto contro di me.’ E noi dicevamo : ‘ Abbi pazienza, che i 
buoni amano te. ® Ed ora diremo a te : ‘O fratello, sali sul monte grande ed alto, dove 
il Signore ha dato a lei l'abitazione, però ch’Iddio l’ama sopra tutte le generazioni 
di Jacob. I giganti non si poterono accostare ai suoi passi e l’aquile non hanno potuto 
volare insino al collo suo. Ma tu, o fratello, se vuoi andare a lei, spogliati de’ ve- 
stimenti nobili e poni a terra ogni peso e circostanza di peccato ; però che se non 
sarai nudo di queste cose, non potrai salire a lei, ch’ è in tanta altezza. E piglia 
compagni fedeli, acciò che quando salirai sul monte ti possa consigliare con essi e 
di essi aiutarti. Guai a quello che è solo!” » Avuto dunque tale consiglio, venne il 
beato Francesco ed elesse alquanti compagni fedeli, con i quali prestamente fu al 
monte di Dio e alla casa di madonna Povertà, Chi potrà salire su questo monte ? 
diceano i compagni. E il beato Francesco: « Fratelli, stretta e faticosa è la via, che 
conduce l’uomo a vita; ma confortatevi nel Signore e nella potenza della sua virtii. 
levate via i pesi de’ peccati, afforzatevi come potenti e gagliardi uomini, riguardate 
alle cose che devono venire e Gest Cristo ci tirerà all’altezza del monte con legami 
di carità. Agevolmente lassi potremo avere gli abbracciamenti di madonna Povertà, 
però che ella delle genti e de’ popoli è fatta quasi vedova, e la regina di tutte le 
virtà, vile e abietta oramai, è in dispregio di tutti ». Per queste parole tutti si dettero 
a seguitare il"beato Francesco, e con facile e agevole passo pervennero alla sommità 
del monte. E madonna Povertà dall’altezza della montagna riguardando ad essi e veden- 
doli tanto potentemente salire, si levò su e venne a loro e con dolcezza li benedisse : 
« — Or cercate voi me? che vedete ch'io son poverella e son percossa dalle tempeste 
senza niuna consolazione », — « A te veniamo, Madonna nostra, e preghiamoti ci riceva 
in pace, Se tu determinerai di salvarci, subito saremo salvati. Ché il Re stesso dei re e il 
Signore dei signori desiderò anch’egli le tue bellezze. Grande adunque è la tua dignità 
e la tua altezza è incomparabile, quando il Re degli angeli venne a cercar te nelle infime 
parti della terra, mentre tu giacevi sul loto e nella feccia e nell’ombra della morte. 

Ma egli venne e alzò il tuo capo in cospetto di tutti i popoli e quasi sposa ti ornò 
di corona, innalzandoti sopra 1’ altezza delle nubi. E tu sempre inseparabilmente 
l’ accompagnasti tutto il tempo che egli fu veduto in terra ed ebbe conversazione con 
le creature di questo mondo. Poi quando gli eletti ed i diletti suoi tutti l’abbandona- 
rono, tu sola ti accostasti al Re della gloria, Tu, fedelissima sposa e dolcissima ama- 
trice, per un momento non ti partisti da lui; ma allora più a lui t° accostavi, che da 
tutti lo vedevi sprezzato, E certo che se tu non fossi stata con lui, non sarebbe stato 
tanto dispregiato. Tu eri con lui nelle ingiurie che gli facevano i Giudei, negli insulti 
dei Farisei, negli obbrobri dei principi dei sacerdoti: con lui negli schiaffi, con lui 
negli sputi e nei flagelli. Il reverendo a tutti da tutti era beffato e tu ti confortavi con 
lui. Non lo abbandonasti insino alla morte, alla morte della croce, Nella stessa croce 
denudato e spogliato, distese le braccia, e le mani confitte e i piedi, tu soffrivi con lui, 
cosî che niuna cosa in lui appariva piti gloriosa di te. E finalmente quando sali in 
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cielo ti lasciò il segnacolo per segnare gli eletti, acciò che tutti quelli che desidera- 
vano andare al regno eterno, vengano a te e te domandino, e solo segnàti del tuo 
segno possano entrare, Madonna, abbi dunque di noi compassione e segna anco noi 
del segno della tua gloria. » 

Madonna Povertà, con allegro cuore e chiara faccia e dolce voce, loro rispose 
le cose pit dolci del mondo: ma poi che ella volle raccontar loro per lungo 
parlare tutta la storia del suo stato, acciò che imparassero in che modo bisogna an- 
dare e piacere a Dio, noi qui non ripeteremo il suo discorso. L’ anima sua era tri- 
sta come se l’ avessero passata con un coltello, ché tutti 1’ avevano abbandonata e; 
quel che è peggio, molti si erano ammantati del suo nome per ingannare pit facil- 
mente il mondo, A tutte queste cose il beato Francesco cadde con i suoi compagni 
prono a terra, e rispose rendendo grazie a Dio: « Madonna mia, a noi piace tutto 
quello che hai detto e in tutte queste cose non ci può essere alcuna riprensione, 
Ecco che noi siamo tuoi servi e pecorelle della tua pastura: abbiamo giurato di 
osservare in sempiterno i giudizi della tua giustizia », Allora Madonna non si poté 
contenere, ma corse e tutti gli abbracciò, dando loro il bacio della pace : ella sarebbe 
venuta con loro. Discesero dunque dal monte al luogo dove abitavano: l’ora era quasi 
sesta, Ed essi avendo apparecchiato da mangiare la pregarono che dovesse insieme con 
loro pigliar refezione: ma ella guardandosi attorno non vedeva né chiostro, né capitolo, 
né refettorio, Nulla ella vedeva, ma vedea loro tutti allegri e giocondi e pieni di con- 
solazione, come se tutte quelle cose gli aspettassero a loro volontà. Domandò dell’acqua 
per le mani: le fu portato un mezzo vaso di terra, ché uno intero non l’avevano, e 
per panno da asciugarsi la tonaca d’uno di loro. La mensa erano tre o quattro pezzi 
di pane d’orzo e una scodella d’acqua fredda per intingerlo, poche erbe selvatiche, non 
sale, non coltelli, non vino, E quando volle dormire, perch’era stanca, sopra la nuda 
terra si buttò nuda; una pietra servi di guanciale, 

Ma non stette molto ch’ella si levò su e domandò le mostrassero il chiostro ; la 
menarono su di un colle, donde si poteva vedere tutto il paese e mostrando a lei i campi 
virenti di primavera, e i colli e il cielo esclamarono : — « Questo è il nostro chiostro, 
o Madonna », Ella comandò che tutti sedessero e parlò loro parole di vita: — « Vera- 
mente che Dio è con voi, o fratelli, ed io non lo sapevo. Ecco, quel che io ho deside- 
rato già lo veggo, quel che ho bramato già lo.tengo; però ch’ io son congiunta in terra 
con quelli che a me rappresentarono l’ immagine di colui al quale sono sposata in cielo ». 


Ada: * 


Troppo stento in questa prosa, che .vorrebbe — e non può — riprodurre forme e 
atteggiamenti caduti; e intanto il fiore ha perduto 1’ ingenua freschezza e la fragranza sua, 
Pur anche cosî che olezzo debba mandare indovina, e forse può suscitare in altri il 
desiderio d’aspirarne intero il profumo, — Ma dove e come s'è la leggenda potuta formare? 
Se d'una cosa, anche di primo acchito, non si può dubitare, è di questa : che l’origine 
sua si debba cercare tra le persone che circondavano il Santo. Vorremmo dire di più; 
in lui stesso. In lui, nel quale ogni cosa prendeva forma poetica e concreta, che viveva 
in quello stato di spirito nel quale si creano le immagini prime, fondamento al lin- 
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guaggio e alle mitologie. Attitudini singolari d’ ingegno, virti plastica di parola tutta 
fiamma d’amore, ecco l’origine prima della nostra leggenda. E rammentiamo sempre 
che il misticismo tende all’erotismo, che le scritture nostre ascetiche sono piene di veri 
gridi di ardente passione. E come la monaca, cui le nozze umane sono negate, dice 
Cristo a lui sposo, così san Francesco, nell’entusiasmo suo per la povertà, facilmente po- 
teva e doveva, con lui naturale metafora, chiamarla sua sposa. Altre fanciulle aveva 
sognato da giovane, quando il corpo vigoroso e l’estro ribollente 1° invitavano ad amare; 
ora che si era consacrato tutto ad un'idea, questa diventava la sua mistica sposa, 

In san Francesco tutto prende forma poetica e concreta, ché 1’ idea, prima di tutto e 
soprattutto, è in lui sentimento, è immagine fantastica: cosî una volta apparsa in lui 
non scompare più, ma lo occupa tutto, tutto lo pervade, si confonde a volte con lui 
stesso. Sempre presente, astrazione pura non è mai, ma sempre più prende forma pal- 
pabile, si riveste di carne e di sangue: a un certo punto è tutta oramai immagine 
sensibile, palpitante, plasticamente vivente. È in lui ed è distinta da lui; è persona 
vera e propria, colla quale si può parlare, che si può toccare, che si può amare. L’idea 
insomma si è materializzata in un piccolo dramma, i cui personaggi, all'uomo che 
è passato attraverso questo processo psichico, non sono più creazioni del sentimento 
suo infiammato, ma entità oggettive, realtà vere e proprie. « Forsan uxorem accipere 
cogitasti ? » gli chiesero gli amici quando lo videro oblioso dei loro canti cercare la 
solitudine. « Verum dixistis, quia nobiliorem et ditiorem et pulchriorem sponsam quam 
unquam videritis, accipere cogitavi ».! Forse nel sereno infinito della convalle gli era 
fin d’allora apparsa come figura luminosa la sua divina fidanzata, ed egli le aveva giurato 
fede ed amore, Da quel giorno non la lasciò più un momento ; lo dice con ingenuo 
erotismo il suo biografo: « amator factus.... castis eam stringit amplexibus nec ad 
horam patitur non esse maritus ».* E lei « modo matrem, modo sponsam, modo 
dominam nominare solebat » ; poi, perché questa immagine soave di donna lo occupa 
e pervade tutto, ci saranno strani momenti psicologici, nei quali egli e lei si confon- 
deranno insieme, formeranno un tutto solo. 

Cosi quando a papa Innocenzo II parrà troppo dura ed intollerabile la vita di lui 
e quella de’ compagni, il santo non gli saprà meglio rispondere che con una parabola, 
ove la Povertà è adombrata in una virgo speciosa, ch’ abita nel deserto, e Cristo in 
un re potente, che ne innamora e n’ha figli vezzosi. La parabola gli era apparsa in 
forma di visione la notte, poi che il Papa l’aveva licenziato e gli aveva detto di 
rivolgersi al Signore, perché gli manifestasse lui stesso la sua volontà. Il Signore — 


‘3 Soci, I. 

*® Acutamente il Tommasro a illustrazione del c. XI del Paradiso riporta, volgarizzandolo, 
questo bel passo d’una leggenda : « Ero simile a voi, che cercavo con ardente desiderio la pace 
nelle cose esterne e non la trovavo, Alla fine una vergine più splendida del sole m’apparve, che 
io igroravo il suo nome: e, accostandomisi con leggiadro vélto e con soave favella, 0 diletto 
giovine, mi disse, perché disperdi il cuor tuo e, cercando la pace, ti lasci in tante varietà tra- 
scinare ? Quel che tu cerchi è da me: quel che bramasti io tel prometto, se pure mi vuoi avere 
in isposa. E perché io desideravo sapere il nome di lei e la stirpe e la dignità, disse sé essere 
la sapienza di Dio, che per la redenzione degli uomini assunse umana forma. lo acconsentii ed 
ella datomi il bacio della pace, si parti lieta », (BoLL. I, 553). 

* BONAV. 93. 

*-II :CEL.,:3, I 
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come s'è veduto — gliela aveva in modo cosi fantastico manifestata; e Francesco, il 
mattino dopo, raccontato al Pontefice quanto nei sonni aveva veduto, — io sono — sog- 
giungeva — questa povera donna che il buon Dio nel suo amore si è degnato di ren- 
der bella! ! 

Ma nei discepoli umili che lo seguivano estasiati e pendevano da lui come l’ in- 
namorato dalle labbra della donna sua, ne’ discepoli buoni che coltivavano il fiore della 
gentilezza umana, quali rapimenti ineffabili doveva esercitare quella parola! Parola dolce 
di amore penetrante giù fin nei recessi dell’animo, perché infiammata dalla carità, fatta 
veneranda da una vita tutta sacrifizio ed eroica abnegazione di sé. Quando egli volea 
che amassero la sua donna a fede, quando diceva che la stringessero fra le braccia 
come moglie affettuosa e la parola d’un tratto si mutava in preghiera, fremiti di amore 
dovevano correre le membra stecchite di quegli asceti divini, 

« Preghiamoli (gli apostoli), ch’eglino c’ insegnino e aiutino a possedere il tesoro 
ismisurato della santissima Povertà; imperocché ella è tesoro si degnissimo e si divino, 
che non siamo degni di possederlo nelli nostri vasi vilissimi... Questa è quella virti, 
la quale fa l’anima, anco posta in terra, conversare in cielo cogli agnoli. Questa è 
quella che accompagnò Cristo in croce ; con Cristo fu seppellita ; con Cristo risuscitò... 
Preghiamo li santissimi apostoli di Cristo, li quali furono perfetti amadori di questa 
perla evangelica, che ci accattino questa grazia dal nostro Signore Gest Cristo, che... 
ci conceda di meritare di esser veri amatori... della preziosissima, amatissima ed evan- 
gelica Povertà » ® Amatori ardenti essi ne erano diventati; le si avvinghiarono al collo, 
le dettero tutti i baci dell’anima, non la lasciarono fuggir pit. E quanto più la famiglia 
intorno al padre cresceva e i nuovi venuti non sentivano scaldarsi il petto della fiamma 
d’amore che bruciava tutti loro primi seguaci, quanto più l’osservanza rigida e strettissima 
andava allentando, tanto pit essi divampavano di amore per la sposa divina. L’animo 
era acceso, la fantasia riscaldata, Francesco moriva, e insieme con lui, a poco a poco 
si spegneva anche 1’ ideale altissimo ch’egli aveva cost ardentemente perseguito, Allora 
— era l’ultimo anno della vita di lui — apparve loro una mirabile visione, Il santo 
era malato forse di occhi, moveva, indotto dai compagni, verso Siena, ove un celebre 
medico lo doveva curare, S'era nella pianura grande che si stende tra Campiglia e 
San Quirico, quando tre femmine d’ ugual forma si presentarono loro davanti e salu- 
tarono d’una nuova salutazione: — « Ben venga, madonna Povertà ». Il santo senti 
subito l’animo avvampargli di letizia... ma le donne erano già sparite, I compagni alla 
salutazione, allo sparimento commossi, pensarono quella fosse veramente alcuna cosa 
figurata, che Iddio volesse mostrare al servo suo; certo erano la povertà, la castità, 
l’ubbidienza, nel santo grandissime, * 


Come si vede, la leggenda è oramai bell’ formata: non le mancano che gli ultimi 
colori, che darà la morte del Santo, nell’austerità sua così simile a quella del Signore, 
che nudo volle morire sulla croce nuda, S° è formata per opera inconscia del Santo 


' 3 Soci, 49-51; confr. Bonav, 375 DEL: I, LI. 
i Fioretti, c. XIII, 
* 2. CEL., 3:37; Bonav. 96. 
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stesso, tra i seguaci suoi più entusiastici, nelle ore del rapimento ineffabile, tra i 
mistici canti e le preghiere, 

È il fiore purissimo del sentimento : gli umili, cui natura non concede che am- 
mirare, lo guardano estatici, paghi di potersene inebriare al profumo: i grandi 
che da tutto traggono partito all’arte propria, dalla convalle ov’ cresciuto ignorato, 
lo portano sulle tele, lo fanno ridere tra le carte, benedicendo agli umili che in 
vantaggio loro l’hanno educato. E questa volta i grandi si chiamano Dante e Giotto. 
Tardi venuti però, ché non cosi presto una forma arriva a dignità d’arte, e molti 
altri prima ci si devono adoperare attorno, come in realtà questa volta si adopera- 
rono. Ingenui tentativi, ove l’arte non entra neppure come ultima determinante ; 
oh! avevano ben altri pensieri Giovanni da Parma e lacopone da Todi, tutti quei severi 
di parte spirituale, ch’adornare di fiori le proprie carte, cercar sorrisi alle forme del loro 
scrivere. La leggenda può essere utile stromento di conversione religiosa: ecco tutto. Bi- 
sogna far risaltar le proprie idee, trionfare la propria fede: la leggenda sarà un’arma, 

In quella gran battaglia che, subito dopo la morte del Santo, si cominciò a com- 
battere tra i suoi seguaci; in quella folla di libri e di opuscoli, che si scrissero pro e 
contro l’osserlanza rigida dell’altissima Povertà, il Commertium occupa dunque un posto 
più importante di quello che finora non si sia creduto. È il libretto facile di propaganda, 
a dir cosi; propaganda tanto più efficace quanto meno si rivolge all’ intelletto, ma scende 
direttamente al cuore, quanto non cerca le astrazioni del dogma, ma corre balda per la 
via maestra del sentimento. S'è dato gran peso alle altre opere di fra Giovanni, ed è 
giusto; ma perché trascurare il Commertium, non fosse altro che come manifestazione 
d’un’anima che assommava in sé il pensiero ed il sentimento d’ infinite altre anime? 
È l’espressione candida di una fede ingenua, d’un sentimento purissimo, invadente : 
scritto e scrittore sono diventati una cosa sola, si confondono insieme. E il racconto 
può esser bene leggenda per altri, non per chi scrive: chi scrive si € cosf compene- 
trato in esso, da non distinguere più quel che è immaginazione sua da quanto è storica 
verità: il Francesco degli avversari è un Francesco ad arte falsato, è una menzogna 
dell’ interesse e della colpa. Di san Francesco ce n’è uno solo ed è quello che essi, 
gli spirituali, predicano ne’ discorsi e negli scritti, quello che seguono negli esercizi 
austeri della vita, È il santo che su negli altissimi monti ha sposato madonna Povertà, 
e nec ad horam patitur non esse maritus. 

E valore anche più grande viene al Commertium dalla storia della sua fortuna, che 
ho prima raccontato; essa infatti ci mostra come in fra Giovanni, non il seguace di 
Joacchino soltanto si volesse colpire, ma e l’osservatore ostinato della lettera della Re- 
gola. Poiché il libretto non è punto deturpato dalle fantasticherie dell’ Evangelo eterno, 
è, insomma, scrittura sola e tutta di sentimento francescano, Tutta francescana — nel 
senso alto e puro della parola — quella calda preghiera alla Povertà, che più tardi, 
nel rimaneggiamento di Ubertino, poté parere addirittura opera del Santo, tanto mara- 
vigliosamente ne rispecchia l’animo, tanto è degna di lui. Che sia proprio sua nulla 
ci consente ora di affermare; che parti forse, che frasi per lo meno ed immagini siano 
veramente uscite dalle labbra di lui, questo — dopo quanto ho mostrato — non è 
forse troppo ardito asseverare. 

Ed ora: conobbe lacopone il libretto? Di prim’acchito si sarebbe quasi tentati d’affermarlo, 
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Dice in una lauda madonna Povertà al suo diletto: 


Non ti credo nulla cosa 

se non mi ti fa’ tua sposa; 
non sarò più vergognosa 

da che tu mi ti avrai sposato, * 


E in un’altra, la povertà interiore o dello spirito, l’esteriore o del corpo cantano 
in bello accordo, così : 


Amistà non mai più udita 

con noi ebbe Cristo in questa vita, 
anzi in croce alla partita 

volse unito a nui passare ; 

san Francesco mio diletto 

mi sposò con grand’affetto: 

si mi piacque lo suo aspetto, 
nuda me li volsi dare. 


Insieme con lei Cristo volle passare, a san Francesco nuda ella si volle dare, Vi- 
cinanza di pensiero — come si vede — c’è, e grande : ma è pensiero di tutta un’ età, 
o, per lo meno, di tutto un ordine di persone. Ma quello che a noi piti importerebbe, 
comunanza cioè d’ immagini, non c’è. Se altri per avventura leggendo di Cristo che 


Anzi en croce alla partita 
volse unito a nui passare, 


non pensi a quel tratto pietoso della preghiera, ove il frate rivolgendosi a Cristo gli 
dice che negli stretti amplessi della sposa emise lo spirito. ? E il ravvicinar le due im- 
magini verrebbe naturale, se nel testo di fra Giovanni quest’ ultima si potesse trovare. 
Si trova invece nel rimaneggiamento d’ Ubertino, ma questi scriveva quando Jacopone 
aveva già da qualche anno composto le sue povere laudi. Le quali si dovettero rapidamente 
diffondere per i luoghi dell’Ordine, specie nell’ Italia centrale, e forse Ubertino nel suo 
frequente cercare per essi, le senti qualche volta cantare da qualche povero fraticello, 

Se ne ricordò egli lassi nel luogo silvestro d’Alvernia, quando riportava dalla 
memoria — da questa io mi penso i tratti del Commertium che gli tornavano del 
caso, e le immagini del Poeta fuse insieme servirono a modificarli ed a innovarli ? 
Impossibile non è; in ogni modo, se un’ efficacia si può ammettere — non estenden- 
tesi del resto pit oltre che la formazione d’ un’ immagine — è di Iacopone su Uber- 
tino più che del Commertium su quello. 

Cosi nessuna relazione di dipendenza io so vedere tra la rappresentazione alle- 
gorica di Giotto e il racconto plastico di Dante. * Tutti attingono alla stessa sorgente 


‘* Le poesie spirituali del b, IAcoPONE DA Topi. Venezia, Missirini, 1617, L. II, 24eL.1,9. 
Cfr. D’AncoNA, /. da Todi, il giullare di Dio del sec. XIII in Studi sulla Lett. it, dei primi 
secc., Ancona, Morelli, 1884, p. 52-67. 

* In cuius sponte strictis amplexibus animam emisisti. 

* Cfr. del resto l’arguta conferenza di ‘C. Ricci, S. Francesco d'Assisi nell'opera di Dante 
e dî Giotto in Santi ed artisti. Bologna, Zanichelli, 
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che è la vita del Santo, come si colori nella fantasia de’ suoi seguaci, corse per la 
bocca dei frati, fiamma sostenitrice alle austerità d’una vita poverissima, Ancora e me 
glio: per Giotto la rappresentazione delle misti-che nozze non è che uno dei tanti 
atteggiamenti, ond’ egli rappresentò la figura del Santo, atteggiamento che scolorisce e 
si perde quasi nella moltitudine delle pitture sue sullo stesso argomento; per Dante è il 
quadro nel quale incastra tutta la vita del suo eroe. Un episodio per l’ uno, la signi- 
ficazione di tutta una vita per l’ altro, E la grandezza del Poeta sta appunto in questo ; 
nell’ aver saputo cogliere il momento rappresentativo d’ una lunga serie di eroiche virti, 
che intorno ad esso si raggruppano come a momento principalissimo e da esso ricevono 
luce, Al che fare egli era spinto per una parte dalle attitudini del genio suo poetico 
di tradurre sempre in immagini ogni suo pensamento, ma e piti delle condizioni dello 
spirito religioso francescano nell’età ch’ egli viveva. 

Esaminiamo un momento più di quello che non si sia fatto sinora il canto XI 
del Paradiso, e ce ne persuaderemo facilmente. 

Anche cosi di primo acchito una cosa balza evidente da’ versi del Poeta: nella 
mente sua la figura di frate Francesco non spicca isolata, come torre maestosa che 
s'aderga dal deserto, si è indissolubilmente legata allla figura austera di san Domenico. 

Qual ch’uom prende, — nota san Tommaso in quella che è come 1’ introduzione 
generale ai due episodi — pregiando l'uno si dice dell’altro, ché a un fine furono 
l’opere loro. E Cristo ne’ giorni dolorosi della sua sposa, ordinò questi due Principi 
in suo favore, perché le fossero di guida (XI, 28-42). Ma poi — quasi gli paia di 
non avere ancora al tutto spiegata l’idea sua e si compiaccia di essa come d’ un 
motivo che ritornando determini quella precisa armonia — il Poeta ritorna su di essa. 
Perché se i due ei sono distinti, sono anche nella mente di chi li compone l’uno 
abbinato all’altro e cospiranti insieme ad una finale armonia: finito il primo, il pre 
ludio ricomincia, e pur in qualche frase variando, rimane uno. E i due episodi, a 
ritornar nel discorso proprio, prendono un andamento parallelo, che non sarà solo 
nell’ introduzione generale. 

Com?’ è detto dunque, riprende san Bonaventura nel tesser le lodi di san Domenico, 
l’esercito di Cristo si moveva tardo, sospettoso e raro, ma alla sposa triste Cristo soc- 
corse con due campioni, che con l’opera e la parola raccolsero il popolo disviato e 
in forse (XII, 31-45). 

Grandi campioni invero; 


L’un fu tutto serafico in ardore, 
l’altro per sapienza in terra fue 
di cherubica luce uno splendore (XI, 37-39). 


Storia e leggenda già li avevano indissolubilmente uniti insieme. 4 Non è sempre 
facile lo stabilire dove l’una finisca e l’altra incominci; certo — se le relazioni tra 
i due grandi vogliono ancora essere studiate — relazioni ci furono, * 


' Come, ad esempio, accoppiò i due santi il popolo umbro, puoi vedere in: Cosmo, Gi 
eroi, ecc., pag. 63-65. 

? Queste relazioni puoi vedere largamente discusse in BoLLAND, 0//0b, II, pag. 518, n. 310-20 
e meglio ancora più avanti Ama/eclorum pars II, De s. Mrancisci gestis cum s. Domenico, 
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Storia o leggenda del resto per noi è indifferente: a noi basta che quel fatto Dante 
sapesse, in esso credesse, Che importa a noi l’abate Giovacchino abbia o no predetto 
l’avvento de’ due santi e degli ordini loro, se la società nella quale Dante fiori, a questa 
predizione credeva?! Ci credeva tanto da torcere le parole sue vere e quelle che egli 
non aveva mai scritto a tale significazione? E non le sue soltanto, ma quelle dell’ antico 
e del nuovo Testamento, e de’ profeti e delle sibille, nelle quali il medio evo cre- 
deva ?® Ma anche uscendo dal campo delle profezie, che pur a Dante ignote non fu- 
rono e esercitarono un’ azione grande sull’ animo suo, * anche a uscire da esse e a 
restare nella storia, che infinita poesia negli incontri de’ due grandi !4 Quando nel 13 
a Roma Domenico chiede al fratello di fondere insieme gli Ordini sorgenti e frate Fran- 
cesco gli risponde con uno di que’ sorrisi suoi ineffabili, che scendevano profondi nel- 
l’animo; quando Domenico vuole da lui la corda per stringersi ruvidamente i fianchi, 
o il cardinale Ugolino vuol da? Predicatori, da” Minoriti cavar prelati alla Chiesa, e tutti 
e due umilissimi ma nell’ umiltà preveggenti il futuro, dolcemente se ne schermiscono, 

Ma più dolce ancora, pit commovente l’incontro de’ due al capitolo delle stuoie 
il 3 giugno 1218! Gittate, aveva gridato frate Francesco alla folla de’ fratelli assem- 
brata a capitolo intorno a lui, gittate il vostro pensiero in Dio, ed egli vi nutrirà. Il 
comando dato per ubbidienza era parso a san Domenico indiscreto, ma poi che da 
Spello, da Foligno, da Spoleto, da quante eran terre dell’ Umbria vicine, aveva veduto 


pag. 730-43. I risultati del resto cui giunse il padre suvskEN non sempre rispondono a quelli 
cui è arrivata la moderna letteratura francescana. Cfr. SABATIER, op. cit,, cap. XIII. Ancora : 
BoLLAND, Agosto I, 716-21, pag. 442, n; 436-40, pag. 484, n. 642-71, pag. 497, n. 716-21. — Di- 
stinguere quanto è storica verità da quanto è frutto del desiderio pio d’unire insieme i fonda- 
tori de’ grandi due Ordini, non è cosa facile e domanderebbe un esame paziente delle fonti, che 
qui è impossibile di fare e uscirebbe in tutto dal nostro lavoro. Spesso — per portare un esem- 
pio che direttamente ci riguarda — è avvenuto questo : che raccontando gli scrittori francescani 
qualche cosa del loro santo, i domenicani per non esser da meno abbiam fatto altrettanto. È 
nota a tutti la visione per la quale Innocenzo approvò la Regola di santo Francesco: (TRE 
SOCI, 51, Bonav. 38); ma su per giù lo stesso si racconta di san Domenico. (CosranTINO Ur- 
DEVETANO, Acta s. Dominici, n.17; UmpeRTO, Vita S. D. cap. 22, VINCENZO BELLOVACENSE, 
Speculum \. 3° cap. 65, TEODORICO DE APPOLDIA, Acta Ampliora s. D. 61-62; Cfr. BOLLAND, 1. c., 
pag. 438 e 575). Ora più tardi le due visioni si fondono insieme e in UBERTINO DA CASALE 
(Arbor ecc. l. V, cap, II) — che Dante, come dimostreremo più avanti, certamente conobbe — si 
legge: « Sed piissimus Iesus ad clarificationem istorum duorum luminarium tam summis ponti- 
ficibus quam aliis fidelibus, hoc ipsum pluribus revelationibus declaravit : maxime cum lateranen- 
sem ecclesiam ruine proximam horum duorum pauperum humeris sustentari, lux vera Jesus vi- 
cario suo monstravit ». La fusione a questo punto è già avvenuta, passerà cosi in una quantità 
di libri e di commenti danteschi ! 

' Vedi l'Appendice n. 1. 

? V. O. HoLpeR EGGER, /falienische Prophetien des 13 Iahrhunderts in Nenes Archiv der 
Gesellschaft fiir iltere-dentsche Geschichtskunde. F. 3. Hannover, 1890 pag. 162. 165. « Ve- 
nient in postremis diebus due stelle lucidissime » : Francesco e Domenico e il loro Ordine, com'è 
spiegato dall’ HoLpER-EGGER a pag. 1458-49. — Del resto per tutto questo vedi BART. DA Pisa 
citato (Couformitates, ecc.) al cap. Franciscus declaratur, pag. 11 e seg. Bartolomeo cominciò 
l'opera sua nel 1385, parecchio dunque dopo la morte di Dante. L’ autorità sua resta però a noi 
sempre grandissima, perché egli raccoglie, non crea la leggenda francescana, al tempo di Dante 
già nettamente e saldamente formata. 

* Dante qual profeta, memoria del prof. IGNAZIO DOELLINGER, relazione del prof. GIUSEPPE 
De Leva. In Affi del r. Istituto veneto, tomo VI, ser. VI. 

* Pareva anche al beato Giovanni Angelico che « amò di trattare col suo divino pennello il 
soggetto grandissimo. Or, come nella tavola del museo di Berlino, rappresentandoli nell’atto che 
caramente si abbracciano, or, come nella tavoletta dell'oratorio di Sant'Ansano sul poggio di 
Fiesole, a piè del Crocifisso con le destre congiunte » GuASsTI, Opere, I, 547. 
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venir uomini e portar d’ogni sorta cibi a quella moltitudine, egli s’era nobilmente ri- 
creduto, e inginocchiato, davanti al fratello, umilmente gli aveva confessato l’ indiscrezione 
sua, Or queste gentilezze eroiche dello spirito dovevano nell’anima grande di Dante 
trovare un’eco profonda: e se le simpatie più vive erano certo per l’uomo che dimen- 
ticava sé stesso nell’ Iddio, anche l’austero che piegava il ginocchio aveva pur le sue 
attrattive. Perché quella non era viltà: era la forza grandissima dell’umiltà cristiana, 
che riconosce — quando sono — le proprie colpe, coraggiosamente le confessa. Gran- 
dezza morale che è di pochi, ma che ai forti per questo appunto piace. 

To non so se, come genialmente immagina Corrado Ricci, ! a. Dante giovinetto, 
mentre s’aggirava scolaro sconosciuto per le vie di Bologna, e assisteva alle feste del 
25 marzo, nelle navate ampie di san Francesco, fra il profumo degli incensi e le me- 
lodie del canto, balenassero i primi raggi di quel sole che fu la Commedia. Il pen- 
siero volava allora all’altro gran santo dormiente la pace serena della morte nel tempio 
quel giorno abbandonato? Certo tutte queste memorie fluttuavano per la fantasia accesa 
del giovane e il ricordo, che par quasi spento, al lampo d’un’ idea potente, che passa 
come fiamma vivificante, balza improvviso dagli abissi misteriosi dove fino a quel 
giorno è rimasto nascosto e si traduce in opera d’arte. Certo a Dante, indagatore cu- 
rioso d’una storia interessantissima, non poteva essere sfuggita la lettera che, dieci anni 
soltanto prima della nascita sua, i generali Umberto dei Predicatori e Giovanni da 
Parma dei Minori avevano da Milano diretta a’ due Ordini per comporre alcuni dissidî 
sorti, e che fra Bonaventura l’anno appresso aveva ripetuto. * In essa, con lodi altissime, 
si discorre dell’amicizia de’due gran santi, #ubae veri Moysis, cherubin pleni scentia, mu- 
tuo se respicientes. 

E probabilmente egli aveva veduto — secondo l’antichissimo rito — una bianca 
cocolla salire sull’altare del poverello d’Assisi nel dî suo solenne e aveva udito il Do- 
menicano tesserne il panegirico, come di san Domenico, alla festa sua, un minorita. 

Memorie sante che non si cancellano piti; ma anco se svanenti basta spesso a ri- 
destarle — tra le molte altre occasioni — la lettura d’un libro: ad ogni pagina, ad 
ogni periodo, quasi, le nuove idee si associano con le vecchie, si intrecciano insieme, 
dànno vita a nuove forme, a figure nuove, Perché in Dante non è pit solo alla leggenda 
che bisogna guardare: egli è troppo dotto delle istorie del tempo suo per pensare che 
mentre tende l’orecchio alla voce colorita del popolo, non abbia l’occhio alle scritture 
dello storico severo. Artista e scienziato, ne’ fantasmi suoi poetici storia e leggenda si 
fondono insieme, finiscono il quadro: sotto le mani del fabbro potente la leggenda 
serve a far della storia una vivente realtà. i 

Ora proprio negli anni che la mente del Poeta si maturava alla produzione della 
Commedia, veniva di Toscana, e da un frate austerissimo, un libro d’ardente polemica 
francescana, ove, in uno de? capitoli sotto ogni rispetto pit notevoli, le figure de’ due 
gran santi erano, come ne’molto pit tardi versi del Poeta, associate insieme. Né que- 
sto solo, ma del sorger loro si dava la stessa ragione, che poi Dante darà; il carat- 
tere loro specifico si rappresentava con quelle note onde cosi risolutamente nessuno 


?WapDING, Anzales, ad. a. 1255, n. XII. Ripetuto, non come troppo facilmente l’ uno die- 
tro l’altro i commentatori e studiosi del Poeta asseriscono, scritto per la prima volta. 
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prima li aveva rappresentati, ma Dante pi tardi li figurerà; frate e poeta anche in 
questo per ultimo d’accordo, nel pensare che d'uno de’due grandissimi parlando, del- 
l’altro insieme si venisse a discorrere,! ]l libro s’intitolava Arbor vitae Crucifixi; 
l’aveva scritto in tre mesi e sette giorni, a petizion de’ suoi frati e dall’Alvernia, 
nel 1305, Ubertino da Casale. Lesse dunque Dante il libro di questo 0 così curiosa 
corrispondenza di pensiero e di parola è fortuita soltanto ? e bastano a spiegare 1’ in- 
contro le condizioni ambienti, onde frate e poeta s’ inspiravano? 

Aspettiamo a rispondere, 

Poche pagine più avanti dal luogo che abbiamo trascritto, Ubertino riporta anche 
— e s'è già veduto — il tratto pit interessante di tutto il Commertium e che n° è 
come il nocciolo primitivo: la preghiera cioè che San Francesco rivolge a Gesti, poi 
che di luogo in luogo aveva cercato di Madonna, n’aveva chiesto agli uomini, n’ aveva 
a’ pontefici e da tutti era stato respinto con rimbrotti e con dileggi. E la preghiera è 
un inno alla Povertà, che anche Francesco vuole sposare come Gesi aveva sposato. 
Gest ch’ella non aveva abbandonato nemmeno al momento ultimo della morte, quando 
la madre per l’altezza della croce non lo poteva pi toccare, ed ella, la sposa fedele, ci 
salse su e lo strinse anche più fortemente tra le braccia affettuose. * 

Quanti arzigogoli di commentatori su quest'immagine! rivivete — se v'è dato — 
il sentimento di quegli uomini, e ne sentirete la potente bellezza. 

Artista Ubertino non è, la tesi che vuol dimostrare, gli impacci della scuola, la 
spiombante erudizione l’ammazzano sotto la grave lor mora; ma ove fiorisce tanta gen- 
tilezza d’ immagini; qualcosa che s'alza su dal volgare ci deve pur essere, 

Perché in fra Giovanni — che del sentimento dové pure nel senso alto e buono 
della parola essere poeta -— cotesta immagine non c’è o almeno non ha ancora in 
lui que’ tratti spiccati e risoluti onde poté a Dante piacere. A Dante, che la fece sua, 


* «.... in tanta vilitate tunc turpis erat ecclesia, quod nisi per novam prolem spiritus pauper- 
tatis subvenisset Jesus, iam tune iudicium mortis erat ecclesia subitura.... licet indignarent zelo- 
tes Jesu contra malitiam sponse,... non continuit tum in ira misericordiam suam.... suscitans in 
medio eius viros veritatis excelse, cupiditates extirpantes, voluptates exterminantes, dignitatem 
recusantes.... qui et exemplo sue vite fortissime arguerunt deformatam ecclesiam et verbo pre- 
dicationis excitaverunt plebem ad penitentiam et argumento defensionis confunderunt pravita- 
tem hereticam.... Inter quos in typo Helie et Enoch Franciscus et Dominicus singulariter clarue- 
runt, quorum primzs seraphico calculo purgatus et ardore celico inflammatus totum mundum 
incendere videbatur. Secundus vero et cherubinus eactentus et pretegens lumine sapientie clanis 
et verbo predicationis fecundus super mundi tenebras clarius radiavit : quas proprietates primi- 
tus in filios transfuderunt, licet in utrisque splendor et ardor in abundantia spiritus coniungan- 
tur.... Licet autem uterque predictorum sanctorum plene et perfecte secundum suum statum cal- 
caverit mundum,... quia tamen nunc assumpsimus tractare de illo, cuius status singulariter 
impugnatur,... idcirco ad istum singulariter convertemus sermonem » Arbor citato in fine del ca- 
pit. II (Jesus vilificatus) e prima colonna del III (/esus Aranciscuni generans). 

® Dante: 

Né valse [alla Povertà] esser costante, né feroce, 
Si che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in su la croce. 
XI, 70-72. 

Ubertino : « Immo ipsa matre propter altitudinem crucis.... te non valente contingere, domina 
Paupertas.... te plusquam unquam fuit strictius amplexata et tuo eruciatu precordialibus iuncta. » 
Ed è curioso notare come, su per giù, la stessa immagine ricorra nella preghiera di fra Bar- 
tolommeo da Pisa alla Povertà : « o felix paupertas, quam Christus sic dilexit.... ut.... cum ipso 
in cruce penderes » (Liber Conformitatum, ed. cit., cart. 215, b.) 
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Ma gli ha in Ubertino, che compendiando d’un libro il luogo forse pit caratteri- 
stico, seppe nella stringatezza d’un compendio trovare ben pit efficace rappresentazione 
che l’autore stesso non avesse saputo, 

Il libretto di fra Giovanni, scritto già da molto tempo, si andava oramai — e l’ab- 
biamo mostrato — facendo sempre pit raro: ai frati raro, rarissimo a’ laici. Fresco 
ancora dell'ombra, alla cui pace era stato scritto, il libro d*Ubertino si diffondeva per 
i luoghi dell'Ordine solo nel 1305. Con lui Dante ha comune l’introduzione al cele- 
brar de’ due gran santi, con lui i colori onde ne precisa e rileva la figura, con lui 
immagini e confronti tra i pit arditi. È troppa audacia dunque l’affermare che non 
indarno egli chinò il capo pensoso sul volume di quel da Casale? volume — si 
badi — di tutt’ altro che facile lettura, ma alla religione francescana, a tutti i buoni 
che la volevan tornata all’antica disciplina, importantissimo. 

E se in sul tramonto malinconico d’un giorno triste alla sua anima, il Poeta senti 
— e non è impossibile — da qualche chiesola dell'ordine alzars iun canto a lodare 
le mistiche nozze di santo Francesco con madonna Povertà; se anche vide il suggello 
onde il generale d’alcuni pochi, che per amore di lei s'erano staccati dalla comunità, 
segnava le sue lettere, 1 se tutto questo egli senti e vide, e del matrimonio de?’ due 
amanti udî novellare all’ombrie serene delle selve che ai luoghi facevan corona, pur 
sempre il motivo fondamentale e decisivo di tutto il suo canto mi par da cercare in 
fra Ubertino. Ombre vaghe ondoleggianti per la memoria, ma pronte a raccogliersi e 
a ricever persona quando s’abbattano in una sensazione forte su cui si possano fissare. 

Ma Ubertino se poté al Poeta suggerire l’idea prima de’ due episodi, che è l’unione 
de’ due personaggi e del primo gli forni la tela onde tessesse lo splendido ricamo, non 
credo pit oltre gli desse, I segreti dell’arte, ond’era maestro, ad altra scuola Dante 
gli aveva imparati. 

Segreti e artifizi, nei quali a volte si compiacque anche troppo: e poiché a’ due 
episodi aveva dato nell’ introduzion generale un andamento parallelo, gli parve anche 
di dover continuare in esso nel vero e proprio principio di ciascuno, E se a indicare 
la posizione geografica della terra, ove l'italiano era nato, gli basterà una sola parola: 
Oriente, a meglio determinare quella dello Spagnolo lascerà il periodo si svolga so- 
lenne per due terzine d’ampia e fiorita descrizione, ma che pure è lecito compendiare 
in una sola parola: Occidente. * 


' « Est ibi [nel sigillo d'una lettera di fr. Angelo] ymago b. Francisci desponsantis pauper- 
tatem et ipsius paupertatis, et in pede est ymago unius fratris genuflessi, » Arc4î», IV, 14-15. 
* Di quella costa..... 
... nacque al mondo un sole, 
Però chi d’esso loco fa parole 
non dica Ascesi, che direbbe corto, 
ma Oriente, se proprio dir vuole (XI, 49-54). 


In quella parte, ove surge ad aprire 
zefiro dolce le novelle fronde, 
di che si vede Europa rivestire, 
non molto lungi al percoter dell’onde, 
retro alle quali, per la lunga foga, 
lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 
siede la fortunata Callaroga, ecc. (XII, 46-52). 
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Opposizione di concetti dunque più che di sole parole, ché troppo secca questa 
sarebbe stata. 

Ma questo denotare la posizione astronomica di tutte e due le patrie de’ due grandi, 
è solo una pura osservazione geografica, o fu suggerito al Poeta da più riposta cagione ? 
Per il famoso « non dica Ascesi.... ma Oriente » si porta comunemente avanti il pro- 
logo di san Bonaventura alla Leggenda sua: meglio ancora il padre Michele da Car- 
bonara avvicinò ad esse il prologo a quella dei Tre Soci: nessuno de’ ravvicinamenti 
dà però intera la spiegazione del fatto. 

Dante certo credeva con i Gioachimiti, e non essi soltanto, che nell’altro angelo 
dell'Apocalisse « ascendentem ab ortu solis, habentem signum dei vivi » fosse chia- 
ramente designato san Francesco. 

Da oriente era venuta un giorno la luce al mondo, da oriente la mala bestia, 
mussulmana o patarina che fosse, aveva insozzata la terra; da oriente la luce era tor- 
nata. In questi ultimi giorni è sorto per noi un sole, cominciava la vita del santo padre 
Bonaventura: un sole lucente che ha riscaldato d’amore la terra assiderata, ha fatto in 
essa rifluire la vita. No, Giovanni non s’ era ingannato : l'angelo alzantesi dalle parti 
del sole oriente era proprio lui frate Francesco. 

Lui aveva mandato il sole della giustizia Gesi; d’ oriente egli era venuto, ché As- 
sisi è posta ad oriente, * 

Che maraviglia dunque se i poveri laudesi cantarono con fede che 


Quando fo da Dio mandato 

san Francesco lo beato 

lo mondo ch’ era entenebrato 
recevette grande splendore ?* 


C’ era in questa parola oriente una complessità di significati, cui ora leggendo più 
non sappiamo pensare : la prosecuzione per parte di san Francesco dell’ opera di Cristo, 
l’ annuncio profetico tanti anni prima fatto della sua missione, la postura della città 
ov’ era nato, il rinnovamento che nel mondo per opera sua era avvenuto. Era come 
una di quelle parole misteriose, che s’ incontrano nelle preghiere: non si comprende 
chiaramente quel che vogliano dire, ma appunto perché la mente non arriva ad abbrac- 
ciarne tutto il senso, tanto più siam disposti ad ammettere che grande egli debba essere. 


Però chi d’esto loco fa parole 
non dica Ascesi, ché direbbe corto, 
ma Oriente, se proprio dir vuole, (XI, 52-54). 


Ma perché indugiarsi a notare anche dell’ altro grande la patria e farne rilevare 
l’ opposta posizione geografica ? 


* Studi danteschi, Tortona, Rossi, 1890, p. 55. 

® Cfr. Nenes Archiv, l. c., quantunque a noi gaia piuttosto la mala bastia sia la paterena 
che la mussulmana, 

* Conformitates, vol. 24, col. 3.a: «ab ortu solis, idest de civitate Assisii, ad orientem posita. » 
e a carta 13, col. 4.a « Sed unde venerit dicit Joannes quod ab ortu solis, quia a sole iustitiae 
Christo transmissus. Vel ab ortu solis, quia de civitate Assisii ad ortum posita ». 

* G. MazzonI, Laudi cortonesi in Propugnatore, N. S, III, p. 1.a, 26-27. 
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Gioacchino ancora ci dà la spiegazione del fatto : egli infatti aveva scritto : erunt 
duo viri, unus hinc, alius inde e s' interpretava de’ due nuovi Ordini, l’ uno veniente 
dall’ Umbria, l’ altro dalla Spagna. ' Altri uomini ancora ne’ giorni del bisogno il Si- 
gnore aveva suscitato : poco prima di san Francesco san Bernardo, insieme con lui san Do- 
menico. Ma la missione dell’ italiano tra tutte eccelleva, ché egli — tra le altre ra- 
gioni — era asceso da oriente, san Domenico è san Bernardo da occidente, *? Questa 
maggior grandezza Dante esplicitamente non afferma, ma chi di essa, leggendo i due 
canti, non avverte il sentimento diffuso per tutto ? e a non tener conto della prece- 
denza che ne’ due episodi a san Francesco è data, a non badare anche agli altri luoghi 
del poema, dove di lui si discorre, un’ onda viva di simpatia avvolge ne’ versi del Poeta 
tutto il santo italiano, trascina seco il lettore: ma in san Domenico c’è qualche cosa 
di troppo austero, di gelido quasi. Notare la maggior grandezza dell’ uno sull’ altro po- 
teva riuscire antipatico : farla sentire era avvedimento d’artista. 

Al quale se le nozze del santo suo con madonna Povertà insegneranno un « parlar 
diffuso » (XI, 58-78) come d’ innamorato, — e in quelle nozze prendevan forma vi- 
vente alcune fra le idealità pit care al suo spirito — anco le sporsalizie compiute al 
sacro fonte tra il correggero e la fede non saranno mute di armonia (XII, 61-66). E 
di ricordi fors’ anche; ché il pensiero volava al « fonte del suo battesmo » ove, ritor- 
nato poeta, avrebbe preso « il cappello ». — 

E donne — a compir il parallelo — nell’ un quadro e nell’altro: ma un’ostinata 
amante, anche più della madre amorosa nel primo, la donna che diede l’assenso nel 
secondo. E ne cerchi invano nell’immaginazione le sembianze: un sogno vide e diè 
l'assenso. L’altra dispetta e scura il giovinetto l’aveva cercata per tutto, e in guerra del 
padre era corso e davanti al padre e al vescovo l’aveva sposata: vedova era, ma il 
primo sposo l’aveva stretto fin negli aneliti di morte, al secondo tesserà ella stessa il 
manto onde avvolgerne il cadavere, E maravigliosi gli effetti e del matrimonio e delle 
sponsalizie: ma di quello più in altrui, che nello sposo stesso; di queste piuttosto 
in lui stesso Domenico, prodigioso fanciullo, 

Il canto a poco a poco ritorna al motivo onde prese le mosse: stesso il preludio, 
stesso il finale. Grandi uomini tutti e due, e dalle lodi dell’uno si argomenta il va- 
lore dell’altro.* E il canto s’attenua, diventa flebile, è pianto: il panegirico è finito 


' «.... abbas Joachini.... de beato Francisco et eius ordine loquens, in libro, quem edidit Cox- 
cordiae sic dicit inter alia. Erunt duo viri, unus hinc, alius inde, qui duo ordines interpretrantur, 
unus italicus Franciscus de Umbria et alter Hispanus. » (Corformitates, v. 16, col. 4). 

? « Sed quia dictum est prae aliis beatum Franc. directum a Christo, quia plures tunc sunt 
etiam destinati, sicut sanctus Bernardus Abbas, qui parum ante fuit beatum Francis., sicut 
etiam s. Dominicus et sic de aliis; videtur ergo aliis sanctis derogari nec debere missionem 
b. Franc. prae caeteris attribui. Respondetur quod non est negandum quin etiam praedicti sint 
missi cum in quolibet sigillo et aetate tum novi quam veteris Testamenti sint multi sancti a do- 
mino missi, sed praefati sunt expressi ob excellentiam sanctitatis ad alios. Beatus enim Franc. 
venit et ascendit ab oriente. Dominicus et Bernardus ab occidente.,.. His ex causis dictum est 
solum Franciscum antonoma- stice a Deo destinatum ». (Conformitates, c. 25, col. 3-4). 

È Pensa oramai qual fu colui che degno 

collega fu a mantener la barca 
di Pietro in alto mar per dritto segno! 
E questi fu il nostro patriarca 
perché qual segue lui, com’ ei comanda, 
discerner puoi che buona merce carca (XI, 118-23). 
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in elegia. Piange Tommaso la decadenza de’ suoi, piange Bonaventura: il motivo è lo 


stesso, stessa la nota prolungantesi per egual numero di versi, scoppiante in fine nello 


stesso singhiozzo, 


* * * 


Anche il pianto è dei forti; ma lé lacrime che velarono il lume degli occhi a 
frate Francesco non d'amore a Gest erano soltanto. « quanto più ne’ rapimenti del 
l’ ideale egli scordava l’essere suo, e quasi si trasumanava, tanto più la realtà gavazzava 
roce intorno a lui. »* Ed egli piangeva, piangeva. Piangeva in silenzio il rovinar lento 
dei suoi ideali, piangeva il trionfo della realtà sull’ idea: e l’idea era la parola di 
Cristo: date ai poveri, amate. La lotta era incominciata e — quantunque sorda e poco 
distinta — straziava gli ultimi istanti di lui. 

Ma il giorno lieto che la sorella nostra morte corporale lo venne a visitare e lo 
trovò come Cristo stretto negli amplessi di madonna Povertà, nudo sulla terra nuda, 
egli, comandando a’ fratelli che la sua donna amassero a fede, non pensò che proprio 
l’ultime sue parole avrebbero suscitata tra essi cosi aspra contesa. Tanto più aspra quanto 
più accaloravano alla lotta 1’ interesse e la vanità offese da una parte, un sentimento 
purissimo d’ idealità cristiana dall'altra. 

Io non so bene -— e nessuno sa — quando Dante scrivesse 1’ XI ed il XII canto 
del Paradiso; letto il mio studio non parrà forse ardito il concludere — e spero non 
inutilmente alla cronologia del Poema, che dopo il’18. Certo dal mattino che le allo- 
dole s'erano posate cantando sulla povera cella del Santo, come a salutarne l’anima 
che partiva, era passato quasi un secolo. E la lotta continuava più fiera, pit appassio- 
nata che mai. Appassionata e appassionante gli animi, specie se, come Dante, essi cer- 
chino ansiosi la luce, s'adoperino ogni giorno nel miglioramento di sé e d’altrui, Cor- 
revano libri ed opuscoli, accuse e maledizioni s’alzavano fiere; le porte delle celle sot- 


Se fal fu Vuna ruota della biga 
in che la santa Chiesa si difese 
e vinse in campo la sua civil briga, 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell’altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese (XII, ro6-111) 


È Ma il suo peculio di nuova vivanda 
è fatto ghiotto (XI, 124-25) 
Ma l'orbita . . 
Le da è derelitta (XII, 112 2, 13) 

Ben son di quelle [pecore] che temono "1 danno, 


è stringonsi al pastor, ma son si poche 
che le cappe fornisce poco panno (XI, 130-32) 


Ben dico, chi cercasse foglio a foglio 
nostro volume, ancor troveria carta, 
u’ leggerebbe : i’ mi son quel ch’io soglio (XII, 121-23) 


U’ ben s'impingua, se non si vaneggia (XI, 139) 
Che l'un la fugge [la scrittura] e l’altro la coarta (XII, 126). 


3 U, Cosmo, l. c., pag. 30. 





LE MISTICHE NOZZE DI FRATE FRANCESCO CON MADONNA POVERTÀ 19 





terranee cigolavano sui cardini dietro a’ pit tenaci, e alta su tutti la parola solenne del 
Pontefice cercante indarno di comporre il dissidio. E quali scandali, che brighe alla 
Chiesa, qual danno alla sua costituzione! per parte degli zelanti più esaltati segnata- 
mente, Francesco aveva salvato la Chiesa, essi minacciavano di perderla: vera o no, 
l’accusa di eretici contro di loro si faceva a poco a poco generale. * 

Ma in Toscana — e proprio negli anni che pien di speranza in Arrigo il Poeta 
ci si era ritirato — cose anche maggiori avvenivano. Qui e nella Marca e nell’Um- 
bria, attorno all’Alvernia e a Santa Maria, ai santuari tutti ove san Francesco era vis- 
suto, madonna Povertà trovava ancora amanti devoti. Curiosi uomini ‘avvolti in una 
tunica a forma di croce, di panno vile, rappezzato dentro e fuori, di color cineric- 
cio, succinta ai fianchi, le maniche lunghe sino alla punta delle dita, il cappuccio 
quadro avanzantesi fino a coprire la faccia. ® Non tutti sinceri forse, ma nelle affer- 
mazioni loro risoluti tutti: al véto d’evangelica povertà /usus pauper erat de substancia; 
negarlo era un distruggere lei stessa. 

E le accuse si palleggiavano a vicenda dai due partiti non sempre in buona 
fede, dalle passioni ardenti, dal livore troppe volte accecati. A una corte ricca e 
ne’godimenti terreni invescata, gli zelanti offrivano più facilmente il fianco; i rilassati 
se ne erano adatti e -non misuravano i colpi da assestare. 

La grande controversia doveva risolvere il Papa. Giorni d’ansia e di dolore eran 
quelli: la sentenza del Papa, che doveva calmare gli spiriti, ancora non veniva, ma sui 
poverelli, di Toscana segnatamente, — ché questi più importano a noi — veniva l’ira 
de’ fratelli conventuali, fieramente su loro vendicanti l'agitazione, onde sconvolgevano 
tutto l’Ordine. 

Già in Toscana, come per tutta Italia del resto, i conventuali avevano di molti gra- 
nai e di gran cantine e ogni modo era loro buono a far quattrini : andavan accattando 
di porta in porta per città e per villaggi e un servo portava la roba. I buoni geme- 
vano, i gaudenti gliene davano mala voce, li chiamavano eretici.* Colpevole è sem- 
pre agli occhi del gaudente il misero che osa alzarsi a rinfacciargli la vita dissipata. 

E fossero rimasti alle accuse! alle torture anche si volsero, delle carceri si valsero, 
Strazi ineffabili eran quelli. Che fare? Oppressi i poverelli eran certo, resistere non 
potevano; meglio era fuggire. Si consultarono con ser Martino di Siena, canonico re- 
golare: uomo santo egli era e di gran saggezza. Gli raccontarono i tormenti, ond’erano 
straziati, quanto avevano divisato. « Fratelli, credete a me; essi vi cacceranno dall’Or- 
dine ch’è vostro, dove anche ad esser tre soli voi vi potete nominare un generale; 
io vi difenderò davanti al Papa ed ai cardinali, mostrerò che giusta è la secessione 
vostra, canonica l’elezione che farete ». 

Consiglio pur troppo d’uomo che non conosceva tutta la bisogna; ma ser Martino 
era uomo santo e saggio, e i poverelli gli credettero. Era una vera e propria rivolta, 


' Di questa piaga nelle lor lotte Bonifazio VIII e Giovanni XXII pubblicamente li incolpano, 
questo sostengono gli inquisitori. A evitareil lusso delle facili citazioni, perché il Tocco, / /Ya- 
ficelli, ecc. riporta, quantunque con altro scopo, parecchi di questi documenti o ad essi manda, 
vedi specialmente le note a pag. 123, 126, 129, 130, I3I. 

3 Archiv., II, 153. 

* Archiv., III, 68. 

* Archiv., II, 138, PeLAGIO, 1. c., lib. II, cap, 67, pag. 168, col. 1.8, 
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favorita molto probabilmente da quelli del popolo minuto. Fuggirono da’ conventi prin- 
cipali, occuparono a forza altri luoghi in Arezzo, ad Asciano, a Carminiano, tenta- 
rono d’occupare anche il luogo di Colle, Però straniati del tutto anco non s'erano. 
stessa l'apparenza del vivere, stessa forse anco la foggia degli abiti. « A che dun- 
que vi siete divisi? » domandavano, e non a torto, i conventuali, cui veniva bene met- 
terli in mala vista presso i fedeli. Anche nelle rivoluzioni c’è una logica, e trasci- 
nante spesso pit là che non si voglia arrivare. Bisognò risolversi: mostrare con 
l’esteriorità degli abiti l’interiore rigore. E vestirono allora que’ ruvidi e corti mantelli, 
coi quali pit sopra gli abbiamo veduti girare per Toscana, 

Era accumulare odio ad odio, e poiché naturalmente la comunità s’opponeva, si 
fortificarono ne’ luoghi occupati con bertesche, baliste, di tutte sorta armi. Né s’arresta- 
rono a ciò; ma s’elessero un generale, alzarono alle dignità e alle cariche volute dalla 
regola altri fratelli. 

Invano Consalvo ministro’ generale era in sul cominciar del tumulto venuto in To- 
scana, invano aveva in ogni modo cercato di dare assetto alle cose della comunità, 
ogni riforma possibile aveva tentato. Desiderio sincero che fosse, o spediente soltanto 
a colorir meglio l’opera sua, aveva anche, partendo, a frate Pace, ministro provinciale, 
scritto una lettera a ciò s’adoperasse a tòrre ogni abuso, ! 

Abusi c’erano e molti e gravi, ma anche in mezzo ad essi si poteva, chi avesse 
voluto, vivere santamente, a’ fratelli corrotti esempio e mònito a virti. Abusi c’erano, 
ma non mancava anche chi li volesse estirpare: in ogni modo il Pontefice non aveva 
anco parlato, né il suo era silenzio di chi volesse comodamente schivare una noia, ma 
meditazione severa di chi sinceramente desidera di porre ai mali definitivo riparo. Per- 
ché non attendere? Oh! si sarebbe dovuto soffrire per qualche mese ancora, forse per 
qualche anno; ma della regola principalissimo insegnamento era anche questo: per la 
attuazione del bene pazientemente soffrire. 

Aveva atteso anche frate Angiolo e da Avignone scritto a’ fratelli sofferenti per le 
terre d’Italia, che sperassero. Il Papa avea sostenuto in carcere fra Bonagrazia; perché 
non avrebbe fatto lo stesso anche dei prelati di Toscana?*® E Celestino V sarebbe stato 
canonizzato e le costituzioni pubblicate, * 

Vennero finalmente: gravi, solenni, per dirittura di ragionamento e per severa pietà, del 
luogo, onde erano uscite, degnissime. Declaratio papalis.... sicut aquila volans, intencioni 
fundatoris maxime propinguans — lo dice Angiolo Clareno, 4 

E perché — insegnava il Papa — alla verità della vita appartiene che l’opera esterna 
rappresenti la disposizione e l’abito interiore della mente, di necessità i frati, che con 
si grave rinuncia si sono straniati dal mondo, si devono astenere da tutto ciò che alla 
rinuncia loro è, o può sembrare contrario. 

Con l’esempio e con la parola della regola il Santo mostra di volere che i fra- 
telli gettino i loro pensieri in Dio, il quale pasce gli uccelli del cielo senza si dieno 
pensiero di seminare o di raccogliere; non è verosimile adunque ch’abbia voluto i 


* WADDING, 4310, VIII. 

® Avignone 31 Luglio 1312. Archiv, I. 

* Avignone 3 Aprile 1313 l. c. V. del resto 1’ Appendice, II. 
* Archiv., II, 139. 
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frati suoi posseggano granai e cantine dove con le giornaliere elemosine passino serena 
la vita. Né chiese abbiano o conventi ed edifizi superbi. 

Ma — e questo è il nodo — sono i frati della professione della regola loro ob- 
bligati ad arctum et tenacem sive pauperem usum rerum ? 

Il Papa, a metter finalmente pace nelle coscienze turbate, si poneva risolutamente 
in mezzo alle parti e dichiarava: ì frati minori dalla professione della loro fede sono 
obbligati in modo speciale agli usi stretti o poveri che nella regola sono fissati e nel 
modo che la regola pone. ! 

Gli altri, consigli possono essere, obblighi non sono. 

Rigida dunque l’osservanza della regola, povero l’uso: e il papa non lo affermava 
nella bolla soltanto, ma in varî modi a tutti comandava d’osservare la regola secondo 
la dichiarazione sua; a ministri e a guardiani imponeva di trattar bene cotesti zelatori, 
figlioli suoi veri e obbedienti, che voleva tenuti in onore; fossero anche innalzati alle 
dignità dell’ Ordine, E se cosî loro piaceva, vivessero pure secondo gli instituti rigidi 
della regola e in luoghi solitari, ma cessasse una volta ogni scandalo, si chetasse ogni 
querela, sparisse ogniì divisione. * 

Desiderio che non del Papa era soltanto, ma di quante anime buone soffrivano nella 
Chiesa, di molti anco nell’Ordine, i quali corretto l'avrebbero bene voluto, scisso mai, 
Ah! questa sarebbe stata al fondatore piaga anche piti dolorosa che le stimmate sante 
della passione di Gest. Ma i frati di Toscana, che pur all’Alvernia erano tutti saliti, 
a questo strazio non pensavano e nelle dichiarazioni papali non si erano voluti acquetare. 

La comunità dunque non poteva più oltre tacere ; sarebbe stato come un darla vinta 
ai nemici, riconoscere il fatto compiuto. Scrivere al Papa era dovere; ottenere da lui 
lettere a’ vescovi di Genova, Lucca, Bologna, Arezzo, Pistoia affinché volessero tornare 
i ribelli all’obbedienza, desiderio vivissimo. E a petizione di Arnaldo da Pelagrua, car- 
dinale di larga e disordinata spesa, * ottennero quanto volevano. 

Già il Papa n’ era rimasto conturbato di molto, turbati erano rimasti i cardinali : 
la condotta de’ zelanti, della dichiarazione non solo, ma d’ogni pit affettuosa sollecitu- 
dine sprezzatori, confermava purtroppo le accuse che la comunità scagliava contro di 
loro: presuntuosi, riottosi, lupi in veste d’agnello. ; 

E Ubertino ? lo giudicheremo più tardi; pur se l’opera val pit della parola, anche 
illuminata, meglio in verità faceva frate Consalvo, generale ministro, che alle rilassa- 
tezze, ai disordini, onde tutta la religione francescana era sconvolta, cercava in ogni 
modo riparo ; frate Consalvo, troppo presto rapito da morte al rinnovamento dell’Ordine. 

Le lettere del Papa ai vescovi italiani erano chiare: cercassero ogni modo per ri- 
durre i ribelli a obbedienza; miti se la persuasione fosse bastata, quando fosse ne- 
cessario, anco dalla forza non rifuggissero. 

Il vescovo di Bologna non potendo — come non potevano gli altri suoi colleghi 
— attendere da se alla bisogna, la commise agli abati benedettini di Valle Ombrosa 


‘ Clementinorum, \. v. tit. XI in Corpus Juris Canonici. 

* Hist. trib. Archiv. II, 140. 

® V.il curioso opuscolo: / due suntuosissimi conviti fatti a papa Clemente V nel MCCCVILI, 
etc., pubblicato da G, MILANESI. Firenze, Succ, Le Monnier, 1868. 
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e del monastero di S. Maria di Firenze, a Bernardo priore di S, Fedele nella diocesi 
di Siena. Bernardo prese a cuore il fatto; si consultò con parecchi giurisperiti, poi 
il 15 di febbraio nella Chiesa cattedrale di Siena pronunziò solennemente il suo bando: 
invitava suppliciter et instanter i frati a obbedienza; sarebbero stati accolti a fede, 
avrebbero trovata misericordia. Non indurassero nel male, ché avrebbe allora interdetto 
i luoghi da loro occupati, loro trattato come eretici ribelli e nemici di Santa Chiesa, 

Né in Siena soltanto, ma a Firenze anche e ad Arezzo — ove i frati pare aves- 
sero case — il bando fu pubblicato. Ed erano loro concessi 6o giorni per ritornare. 

D’uomo savio il bando; ostinata la fede delle persone cui era diretto. A_ deludere 
ogni ricerca i frati si ritirarono in luoghi reconditi; e Bernardo a far affiggere il bando 
alle porte di quante pit chiese o cappelle o santuari gli fosse possibile, 

E aspettò; ma invano. Indurati ne’ loro propositi i frati non tornarono: egli colpi. 
A sbrigar meglio la cosa aveva anche suddelegato Beringerio di Santo Africano, vicario 
generale di fr. Ruggiero vescovo di Siena in spiritualibus: due giorni appresso dunque alla 
sentenza di Bernardo, ser Tura cappellano della chiesa cattedrale di Siena, per comando 
di Beringerio scomunicò nominatamente altri 37 frati e tutti gli altri di lor setta e le 
donne e gli uomini, che in pubblico o in privato davano loro conforti ed aiuti, 

Era la mattina del secondo giorno delle Pentecoste del 1313; i fedeli erano ac- 
corsi in folla alla messa solenne, le campane sonavano cupamente ; le candele si spen- 
sero e ser Tura, presente Bonaventura giudice e notaro, presenti i testimoni condotti, a 
voce alta, tenendo in mano la cedola, dove queste cose erano scritte, denunziò i frati 
ribelli maledetti e scomunicati, apostati e fuggitivi, scismatici e ribelli, di setta super- 
stiziosa inventori, seminanti pestiferi dottrine, avversari palesi di santa Chiesa, Capo 
di essi fra Iacopo da San Gemignano, 

E se alle sentenze dei vescovi, a quelle di fr. Grimealdo inquisitore dell’eretica 
pravità, che prima anche di Bernardo insiem con l’arcivescovo di Firenze, contro di 
loro aveva proceduto, non acquiescenti, gli spirituali interponevano appello, a chi se 
ne dovevano richiamare ? Al Papa del quale non avevano accolta la parola, e in nome 
del quale erano stati colpiti ? 

Ribelli erano e seminatori di discordie, 

In quei giorni e proprio in quelle terre si sfasciava l’opera di Arrigo VII; e Dante, 
che aveva veduto ad una ad una cadere tutte le sue speranze, s’aggirava forse ancora 
per que’ luoghi, che le parti maledette, d'arme o di politica o di religione che fossero, 
avevano fatto ostello di dolore. 

Albergo doloroso era a’ poveri frati già da molti anni; diventò presto ricovero in- 
sopportabile. L’abbandonarono allora e fuggirono in Sicilia. Erano quaranta, e molti 
mesi dalla condanna non doveano esser passati; prima dell’ ottobre del 14 certo. 

Sicilia non era luogo a’ frati ignoto; quivi avevano cercato ricovero — non erano 
anco scorsi molti anni — i compagni di Liberato e di Angiolo, di qui erano passati 
in Grecia. Ma, vero o falso che fosse, brutte cose si diceva i primi fuggitivi aves- 
sero fatto laggit. « Dopo molto mangiare e bere — traduco da lordano, crona- 
chista del tempo — s’alzarono a giocare e a sonare dentro a pifferi di canna, gridando 
anche: Esulti la Chiesa meretrice, esulti. Poi franti i pifferi e rotto un calice a dileggio 
della Chiesa romana, traghettarono in Grecia.... In quel tempo un frate dalla Provenza 
se ne fuggi coi libri di Pier Giovanni di Béziers e in Roma, nella chiesa di s. Pietro, 
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da cinque Beghini e tredici donne si fece far papa e fu poi con Angelo, con Libe- 
rato e coi loro complici », * 

Se le opportunità politiche consigliarono di fuggire in Sicilia, la scelta del luogo 
non era dunque la migliore a mettere in bella luce i nostri frati davanti ai fedeli, E 
se re Federico da Dolcino vaticinato w//usaguilae che doveva sino a Roma spiegare il 
volo a distruggere chierici e Pontefice, se molti prelati e nobiluomini li accolsero a 
festa, li protessero anzi, lo scandalo nella Chiesa aumentò. 

Dalla quale oramai i fuggitivi erano definitivamente usciti, e se di tratto in tratto 
qualcuno, come Simone e Francesco Donatini da Prato, ritornava, pecora smarrita, al- 
l’ovile, il ritorno di pochi non certo aumentava la considerazione dei fratelli perduranti 
nell'errore. 

Però, in mezzo a tanta ostinata fede in giorni migliori, l’ora dello sconforto li dové 
a volte tutti assalire. Ne” giorni che papa Clemente moriva, mandarono a lui lettere, 
ch’ erano pronti ad obbedirgli in ogni cosa e sottostare alle sue correzioni : ma le lettere 
non arrivarono, ché nessuno de’ fautori, e non mancavano loro amici nella Curia, s' ar- 
rischiò di presentarle. E non arrivarono più tardi neppure i loro messi a papa Giovanni, 
sostenuti nelle carceri come eretici da’ frati della comunità, 

Nel seno della quale un lungo e fecondo lavoro di rinnovamento si veniva intanto 
operando e Michele da Cesena, generale ministro, con comizi, lettere, viaggi, s’adope- 
rava a restituire la scaduta disciplina. Povertà francescana non era: savia mediocrità 
avrebbe voluto essere. Il che se non bastava per dare a lui e alla comunità diritto 
pieno d’essere severi con gli intransigenti, bastava però davanti al mondo per adone- 
stare la durezza onde li trattavano. 

Duramente trattati, battuti oramai da tutte le parti: nelle Marche, nell’ Um. 
bria, in Toscana, in Provenza. Di qui probabilmente — ma dovevano esser tra loro 
parecchi italiani — incalzati da fra Michele Monaco, al carcere, alla tortura, al rogo 
volendosi sottrarre, una truppa di loro fuggi ‘nuovamente in Sicilia. L° isola diventava 
veramente il ricovero dei ribelli: del 05 i fraticelli, il 14; i dissidenti toscani, 
questi nuovi ora intorno al *17. E la rivolta fu piena. Si staccarono nettamente dal- 
l'Ordine, s elessero Generale Enrico da Ceva, uomo risoluto, Sozzo capo — scrisse pit 
tardi il Papa a cui sozze membra risposero: nominarono ministri provinciali, cu- 
stodi, guardiani, altri officiali; ricevettero nell’Ordine nuovi accoliti, affidarono loro il 
ministero ecclesiastico, costrussero in luoghi appartati nuovi conventi, i vecchi — ove 
poterono — popolarono di lor gente. 

Cosî ora i generali francescani erano tre: Angiolo Clareno dei fraticelli, Enrico da 
Ceva dei dissidenti, Michele da Cesena della comunità. Ma del Clareno s’ ignorava il 
generalato dai più — Enrico e Michele stavano soli, per il momento, a fronte; e chi 
dovesse cader nella lotta a nessuno poteva esser dubbio. 

La comunità trionfava. A istanza di questa nove cardinali scrissero ai prelati di 
Sicilia perché cacciassero dall’ isola quei pseudo frati ribelli, due volte scrisse diret- 
tamente a Federigo re papa Giovanni in persona, E quando le cose s’avviarono al 
trionfo compiuto della Romanità, mandò ai patriarchi, ai vescovi, a’ fedeli tutti del- 
l’orbe cristiana una lettera enciclica. 





' In RayNALDO, ad. ann. 1297, LV. 
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Poveri frati ! di Toscana, di Provenza, dalle Marche e dall’ Umbria, da ogni dove sor- 
gevano persecutori che ne straziassero l’animo e le membra, eran fuggiti all’isola lon- 
tana, nella protezione d’un re fidente, ma più anche nel rinnovamento del mondo per 
opera loro securi. Eppur anche lontano rapida, terribile, 1’ ira di papa Giovanni li 
aveva arrivati: li additava al mondo come apostati ribelli dalla Chiesa di Roma, lupi 
rapaci ammantati d’ ipocrita virtî: e in un ragionamento lucido di pensiero e di forma 
gli errori loro svelava e confutava insieme, la loro storia raccontava ne? tratti princi- 
pali e come chi ben la conosca, loro alla giustizia del re di Sicilia affidava sicuro. ! 

E Dante lesse, e perché in Toscana al primo svolgersi di questa storia dolorosa, 
aveva assistito, ora che gli inquisitori e i vescovi non solo, ma il Pontefice stesso par- 
lava, si persuase che non era più luogo a dubitare, E se nell’arca della Chiesa al buon 
frumento il loglio e la paglia s’era mischiato, il loglio eran essi i frati ribelli di To- 
scana che nella infallibile sua giustizia il vicario di Dio ora rimoveva dall’arca santa, 
Oh! eran anni che del modo ond’ eran trattati, con proteste e opuscoli ed armi anche 
si Zagnavano, e che perciò ? sterpi eretici erano, in essi si doveva percotere, * 

E se a noi questi uomini ebbri d’ ideale, affrontanti per esso torture, carceri, il rogo 
stesso possono infiammare l’animo di nobile entusiasmo, a Dante ‘essi non potevano 
essere che ribelli. Ribelli spesso al loro Re, ribelli sempre all’autorità legittima del 
Vicario di Cristo. Oh! se in que’ giorni dolorosi egli ebbe — come facile era ad 
averne — se notizie ebbe de’ frati di Narbona e di Béziers il df delle Pentecoste 
occupanti in sessanta gli atri della curia di Giovanni XXI e da lui imploranti d'esser 
uditi; e gli interrogatori conobbe di Bernardo Delicioso e di fra Guglielmo e di fra 
Galfredo ; se di essi seppe la prigionia terribile e di Francesco Sancio incarcerato 
presso alle latrine del convento e dei fraticelli dati al rogo; se questi strazi egli seppe, 
chinò forse la testa pensoso, ma invettive contro gli oppressori dal suo labbro non 
uscirono : gli oppressori, che pur come cani avevano infuriato, ed anco la santità de? se- 
polcri violata. 

Ma poiché tanto avevano durato, perché essi gli oppressi, come pur al mondo si 
chiamavano, e che figli, soli figli anzi di san Francesco volevan essere chiamati, perché 
pazientissimo, non avevano prima atteso che uscisse la dichiarazione papale? La dichia- 
razione di Clemente sarebbe pure, come era in realtà, venuta ma neppur ad essa costoro 
s’ erano acquetati. Oh! soffrire prostrati nella polvere per amor di Gest, non è ancor 
più grande, pit virtuoso non è, che coprirsi d’una tonica vile e macerarsi ne’ digiuni 
e nelle astinenze? 

Frate Egidio e Leone e Matteo e gli altri soci di san Francesco piansero sugli 
errori dell'Ordine; non uscirono da esso. E l’immagine austera de’ primi compagni del 





! Questa storia fu specialmente tessuta su: WapbING, Arza/es, ad. a. 1313 espassim. ai 
vari anni; CLARENO, /7ist. Trib, in Arch., II, 139-40 e Documenti, ib, III ; PAPINI, Notizie si 
cure della morte etc. di S. Francesco, Fuligno, Tomassini, 1824, numero LXIV e LXVI. 
Cfr, Lami, Sach. Eccl. Flor. Monumenta, 1.°, 4rt, 413; id. Antichità toscane, I, cap. 97, 
pag. 591. PECCI, Storia del Vescovado di Siena, Lucca, 1748, pag. 254-64; EHRLE, Die Spiri- 
tualen von der Inquisitionstribunalin Archiv, I, 156:57, dove non si dice nulla più che il Papin 
non dica; Id. Die Spiritualen von Tuscien, in Arch., IV, 25-28, e quivi stesso 158-64 ; RAYNAL- 
Dus, Azzales, passim ai varî anni. 

* « E tosto si vedrà della ricolta Della mala coltura quando il loglio Si lagnerà che l'arca gli 
sia tolta », (Par., XII, 118-20). 











LE MISTICHE NOZZE DI FRATE FRANCESCO CON MADONNA POVERTÀ 25 

Santo non a Dante solo — cosi grande conoscitore di quella storia tribolata — si dové 
presentare in que’ giorni. 

Alla novella d’un altra divisione — non erano anco passati molti anni — di 


que’ nomi autorevoli s'era fatto forte in una lettera a un fratello d’Italia Pier Gio- 
vanni Olivi stesso. Gli scriveva parole di affetto dolcissimo e di scongiuro insieme a 
voler allontanare cosi terribile malanno dall’ Ordine già anche troppo dal Signore provato. 
Per l’ineffabile crocifissione del Figliolo di Dio, se alcuno di costoro, che sotto specie 
d’altissima povertà in vari errori sono caduti, voi conoscete, o fratelli, richiamatelo da’ suoi 
errori. Ed errore era il credere di dovere sfuggire la società cui appartenevano come 
carnale, e far suo il precetto del Signore nell’ Apocalisse: esci da essa, o popol mio, per 
non esser partecipe a’ suoi errori.' 

Non rilassatezze dunque, ma neppure ostentazione ipocrita di virti e conformazione piena 
dell'atto esteriore al sentimento e all’abito interno.® E sopratutto umiltà, quell’umiltà 


tutta cristiana, che insegna il sacrificio lieto di sé al bene della madre comune: la Chiesa. ‘ 


Ne’ cui insegnamenti l’uomo riposava tranquillo, Clemente è il pastor senza legge, 
Giovanni sol per cancellare scrive, ma infallibile è il loro magistero. 

Dissidio stridente che noi moderni stentiamo ad accordare; ma chi del pensiero me- 
dievale cerchi pit fondo che la buccia, e l’anima del Poeta studi nel clima storico ove 
si svolse, là ove avrebbe creduto disarmonico dualismo trova potente unità. 

Nell’abitudine scolastica del pensiero suo acutissimo Dante facilmente sdoppiò il 
problema ereticale del medioevo. Il quale, a dir vero, si componeva di due fattori 
idealmente distinguibili : di natura teoretica o speculativa l'uno, pratica o morale l’altro. 

Nel dogma e nel costume assaltata, con la riforma de’ costumi e la dilucidazione 
de’ dogmi la Chiesa si era vigorosamente difesa. Disciplinando a un fine il movimento 
un po’ anarchico francescano aveva mostrato che anche nel seno di lei era dato agli 
uomini buoni d’attuare nella realtà della vita la perfezione dell’Evangelo; cristianiz- 
zando Aristotele e disciplinando alla dimostrazione delle verità sue dogmatiche tutto 
il pensiero filosofico dell'età, aveva, segnatamente con s. Tommaso, ributtato ogni as- 
salto speculativo e nel campo della scienza s’ era piantata padrona. Tanto padrona, che 
da questa parte ogni nuova arma a lei contraria si sarebbe facilmente spuntata e ci 
volle tutto il lavorìo critico del Rinascimento a temperarne altre che fossero sicure. 
Non già che ribellioni speculative non ci fossero piti; ma erano determinate — almeno 
le più — per irresistibile logica da ribellioni morali; non queste da quelle. 

Nel campo etico invece la vittoria non aveva portato le conseguenze durature che 
nello speculativo; s. Francesco non era riuscito. come s. Tommaso. Ed era naturale, 
Una verità acquistata alla scienza brilla eterna; ma ogni volta che la corruzione 
de’ cherici fosse tornata a dilagare, la questione etica sarebbe insieme tornata a minac- 
ciare. Ed era tornata, tanto più facilmente quanto pit presto i seguaci stessi di s. Fran- 
cesco avevano fatto altro cammino da lui, La corruzione era entrata ne’ soldati stessi che 





‘ Vedi JELES, /7isforisches Jahrbuch, IIl, B. 1882, pag. 648-59. 

? « Non torna a religione pur quelli che a san Benedetto e a sant’ Agostino e a san Fran- 
cesco e a san Domenico si fa d’abito e di vita simile, ma eziandio a buona e vera religione 
si può tornare in matrimonio stando, ché Z4di0 non vuole religioso di noi se non il cuore ». Conv. 
IV, 18 a mezzo. 
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difendevano la cittadella, La Chiesa aveva assicurata l’infallibilità sua scientifica, non 
la morale; magistero e pratica non formavano dunque purtroppo un’unità; l’insegna- 
mento non era l’attuazione. L’unità è l’ideale — per ora il sacerdote è distinto dal- 
l’uomo. Se questo distinguere e il prosporre il fatto etico allo speculativo sia la di- 
stinzione dell’intima essenza della religiosità, io non voglio discutere qui; a me basta 
aver fermato l’esistenza storica del dualismo, 

Speculativamente sicura, la Chiesa doveva purgarsi moralmente: coroscere doveva di- 
ventar operare. Gli uomini di chiesa, con comodo epicureismo, distinguevano come il 
Guicciardini poi; e nella distinzione affogavano la moralità; Dante distingueva, perché 
la vittoria di s. Tommaso gli imponeva di distinguere, ma avrebbe voluto che non fosse. 

Riprendere dunque nel sacerdote /womo, sferzarlo a sangue se occorra, condannarlo 
se meriti, non è solo possibile, ma è anche dovere. È preparazione al ve/fro, nel quale 
e col quale 7’ unità ideale diventerà realità della vita; e la Commedia, se per non è il vel- 
tro, è appunto preparazione di lui, 

Se Clemente dunque senza leggi governa, se Giovanni sol per cancellare scrive, 
e del sangue de’ martiri si fa ricco, gii nella genna: ma davanti al sacerdote, che un’ in- 
stituzione divina impersona, le ginocchia si piegano a riverire. E poiché il sacerdote 
ha parlato e di serena pietà sono stati i suoi ammaestramenti, in essi lo spirito si può 
e deve acquetare. 

Acquetato lo spirito irrequieto di Ubertino non s'era; formalista della regola — se 
m’è lecito chiamarlo cost — alla letterale sua osservanza avrebbe sagrificato la pace 
di tutta la Cristianità, Dante aveva letto di lui un grosso volume e trattone anche par- 
tito — s'è veduto — all’arte sua, ma con lui s’incontrò egli mai, quando scendeva 
dal crudo sasso d’Alvernia a predicare per Toscana e la Marca e la val di Spoleto, 
per quanti eran luoghi francescani, le parola che fosse fiamma invitatrice alla rigida 
osservanza dell’altissima Povertà?! 

Oh! non questo solo frate Ubertino predicava! arrivare all'altezza della perfezione 
cristiana può anche solo esser desiderio; guardarsi dalla tabe eretica era necessità. E se 
la setta sporcissima —- l’epiteto è degli scrittori francescani del tempo — se la setta- 
di Gerardo Ciccarelli e di fra Dolcino, già serpeggiante per la provincia di san Fran 
cesco, era stata « brevi tempore detecta et confutata et eradicata » era proprio merito 
di lui, frate Ubertino da Casale, * 

Dante, che fra Dolcino condanna, questo forse non seppe; ma d'esser stati dal 
minorita umilissimo illuminati e ricondotti a Dio, i Perugini sapevano e non si scor- 
davano, * 

Lo ricordavano gli spirituali ed era lecito ad uno di loro, che ne raccontò le do- 
lorose tribolazioni, vedere in Ubertino l’uomo suscitato da Dio, come al tempo d’ Al- 
marico « immondissimo uomo mandato dal diavolo a diffondere uno spirito d’anticri- 
stiana libertà » Domenico e Francesco erano stati suscitati. * Ravvicinamento quest’ ul- 


' Archiv., II, 132. 

® Archiv., II, 130-31. 
» Archiv, II, 132-33. 
‘ Archiv., 1I, 130-31. 
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timo che fu di Dante, ma alla scuola de’ francescani — non una sol volta ci siamo 
in esso scontrati — certamente imparato. 

Che voleva dunque Ubertino ? quali riforme ardite vagheggiava nello spirito irre- 
quieto ? Riforme certo voleva, ma — ce lo afferma egli stesso in un documento so- 
lenne — vera riforma non c’è, se non si sradichi l’errore che di cotesto male è causa: 
il non essersi cioè creduto al beato Francesco, che comandò si osservasse la regola 
pure et sempliciter siccome buona, e rifiutò ogni glossa e ogni privilegio, che la potesse 
rallentare o fosse allo spirito causa d’insuperbire. E ne ebbe certo testimonio dal sommo 
pontefice Cristo, ché la regola sugge/lò di suggello mirabile pochi giorni dopo la sua 
compilazione, insignendo l’instituzione * delle stigmate della Passione.... * 

Pure ct simpliciter..., sine glossis; ma questo molte altre anime buone avrebbero 
voluto. Tre sigilli — dice Dante — San Francesco ebbe alla sua regola: da Innocenzo 
prima, dall’ Eferzo spiro per Onorio appresso; ma l’ultimo e’lo prese direttamente 
da Cristo, « Che le sue membra due anni portarono ». 

Quas biennio suo sacro corpore portavit prima del Poeta aveva scritto Ubertino, * 
e se ne compiaceva e il fatto come autorità irrefragabile ripeteva, sicuro di esso, anche 
nella lettera al Papa. Ora, se di contrassegno e conferma cosi solenne questa regola 
era stata sigillata, aveva egli torto, rappresentante in questo non del pensiero suo solo, 
ma e di tutti gli spirituali, aveva torto di scrivere: vide igitur in sacris signis, quibus 
regula sigillatur, piissimum Jesum 2 4 

Chi dunque poteva o doveva toccare la regola? questa domanda Dante forse non 
avrebbe osato di fare: nel resto con gli spirituali d’accordo. 

A che in caso contrario con si mirabile icastica rappresentare la regola tre volte 
confermata ? E perché in un altro grande quadro, somma e sigillo di tutti gli altri, 
figurare il Santo raccomandante d’amare a fede la donna sua più cara, ? moriente in 
grembo a lei, in lei riposantesi come in sua bara ? 

I poeti per loro fortuna non sono stretti a trarre le illazioni de’ loro ragionamenti, 
contenti di poterli rappresentare per via d’immagini; ma se officio del commentatore 
è d’integrar il pensiero del Poeta, noi da’ versi suoi non ci periteremo d’asserire la 
rispondenza per questa parte del pensiero dantesco con quello di Ubertino. 

Santa la regola, rigida la sua osservanza; ma alle esagerazioni di certi zelanti come 
arrivare ? 

Asserire che la regola era addirittura 1’ Evangelo e Cristo l’aveva alla lettera nella 
sua vita osservata; affermare che il Papa su di essa non aveva autorità come sull’ Evan- 


' Ob nicht institutorem? si domanda il p. EHRLE che non capisce l’ardita metafora. No, 
bollando l' institutore la stessa instituzione veniva bollata; le stigmate di s. Francesco erano le 
stigmate della regola sua. 

1 Responsio s. p. d. n. d., Clementi div. prov. pap. V. tradendo. Archiv, III. 87. 

* 1. c. cap. IV, col. 1.a 

* 1. c, cap. IV, col. 3.1 E nella risposta a Clemente V." più sopra citata, vedi il secondo pe- 
riodo ov'è in altra forma espresso lo stesso sentimento. Nel qual periodo — o la forma m' in- 
ganna — Ubertino doveva aver presente San Bonaventura (Vila dî Sì. Frane., c. IV) che le 
stigmate dice: tamquam bulla summi pontificis Christi e il corpo di S. Francesco (1. c. cap. XV) 
sa cer thesaums lulla Regis altissimi consignatus. 

* E s. Francesco stesso a' frati, che lo pregavano d' un ricordo: semper diligant et observent 
dominam meam paupertatem. (ea-Benedict. Va). 
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gelo non aveva, questa ad Alvaro Paez — ed era pure francescano pio e della povertà 
cosf acceso zelatore da parere a s. Antonino negli errori de?’ fraticelli invescato ! — 
ad Alvaro Paez questa più che arditezza pareva addirittura ridicola ed eretica pro- 
posizione. * 

Né a un cattolico altrimenti sarebbe potuto parere, a Dante come a gli altri; e 
quel fermarsi espressamente a notare che due volte da due papi differenti la regola 
era stata confermata, par quasi a bella posta contrapposto alle asserzioni dei fraticelli. 
Perché chi conferma e ratifica una regola, ha autorità su di lei: anche di annullarla. 
In quanto poi all’asserire che Cristo in sua vita l’aveva letteralmente osservata, era pit 
giusto e a religione più conforme affermare che s. Francesco aveva modellata la sua 
vita su Gesù, attinto da lui ogni insegnamento; che se fino a tal punto si voleva proprio 
arrivare ingiusto non era credere che nessuno come lui l'avesse fatto. Il che anche Dante 
dové pensare, che madonna Povertà dopo la morte del primogenito fece rimanere più 
di mille e cent'anni dispetta e scura — asserzione storicamente non vera, e gliene 
moveva rimprovero Benvenuto — fino alle seconde sue nozze coll’ Assisiate. Credenza 
— è bene notarlo — nell’ordine comunissima, e che troverà la solenne sua confer- 
mazione nelle Conformitates di Bartolommeo da Pisa, 

Ma Ubertino nella risposta al Papa, altre cose ancora scriveva: « La regola dunque 
si deve dare a’ frati, perché l’osservino nella purità sua. Che se dicessero di non la 
poter o voler osservare, si dia loro modo di vivere pit rilassato, cosi che vita e pro- 
fessione di fede apertamente concordino, e il mondo possa chiaramente sapere ciò che 
promettono e ciò che osservano. 

« E cotesta regola, cosi come dal padre nostro fu instituita, si dia a coloro che de- 
siderano di osservarla puramente e senza glosse e giudicano di poter con l’aiuto di 
Dio adempirla.... Questo solo e niente altro per me cerco e per molti altri buoni 
fratelli... E sicuramente oso dire che nell’Ordine non ci sarà pace sino a quando il 
Vicario di Dio non dia cosi letteralmente la regola a quelli che la vogliono osservare. » 3 

Dividere dunque? il Frate non lascia dubbio e tutto nella vita sua lo confermava, 
AR! In que’ giorni ultimi del Concilio di Vienna, quando un raggio di luce pareva 
finalmente fosse disceso nell’umide celle a riscaldare gli amanti di madonna Povertà, 
Ubertino al Papa — che lui ed i compagni aveva esortato a tornare a’ lor luoghi — 
s'era buttato ginocchioni davanti, e « Retribue », gli aveva gridato, « servo tuo, vivifica 
mesecondum verbum tuum », La parola vivificatrice del Papa era: « unus pastor et unum 
ovile » ; per osservare la regola del Santo, Ubertino si sarebbe voluto straniare dalla co- 
munità, La comunità lo guardava di mal occhio, l’ avrebbe voluto punto, e francescana 
certo in questo non era; ma quando i dissidenti di Toscana riguardava come seguaci 
di lui, e del dissidio lui accusava come promotore e causa, ingiusta non era. 4 Poteva 
bene Angiolo Clareno scrivere a’ suoi fraticelli da Avignone: « orate deum pro fr. Uber- 
tino et omnibus fratribus, qui cum eo pro via dei pugnaverant et pugnant »; > per molti, 


* S. ANTONINO, 7#îst. p. III, fol. 773. 
? In RAYNALDO, ecc. ad, a, 1325, XX. 
? Responsio, ecc. |. c. 

‘ Archîtv., II, 150; III, 27, 31. 

* Archiv., 1. 
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per Dante anche, la via del Signore non era quella, non da Casale, veniva alla Re- 
gola il seguace vero di frate Francesco. 

Né d’ Acqua Sparta: ma giudicando severo cosî, il Poeta pensava solo all’opera del ' 
Frate o nei ricordi dolorosi del passato, frate e uomo politico si confondevano insieme 
e, senza ch’egli se n’addesse, gli annebbiavano per un momento la veduta? 

Troppo più male forse di quel che non meriti di cotesto frate s°è detto; né so se 
il Wadding, dove assomma la sua sentenza sul generalato di lui, non senta o diretta- 
mente o per mezzo di fra Marianno, che cita, 1’ azione del giudizio che il Poeta già 
ne aveva dato, « Nocque all’ Ordine non perché fosse cardinale o male insegnasse, ma 
perché troppo buono egli fu. Compativa tutti, tutti accontentava, né a vita più stretta ri 
osò costringere alcuno, quando egli stesso diventato cardinale, seguiva una norma di 
vivere meno rigida », Vero? ma gli abusi che il Wadding afferma essersi sotto il ge- i 


" 


du i eee 


neralato di lui introdotti, anche prima purtroppo ch’ei ne prendesse le redini, infe- Ù 
stavano l’Ordine; e le autorità di che lo storico si vale nessun fatto specificano. A 
Rigoroso l’Acquasparta si mostrò; un pericoloso libretto di Niccolò Franco, mi- ‘| 
nistro, contro alla dichiarazione di Papa Niccolò III, riprovò e 1° autore puni insieme ) 
È 


con i suoi seguaci: il movimento delle Marche di Raimondo, Tommaso da Tolentino 
e Pietro da Macerata giudicò pericoloso di scisma all’Ordine e represse. 

Nè d’altra parte rilassato doveva essere, se ne’ comizi delle Marche volendosi eleg- 
gere a ministro provinciale un uomo indegno dell’ officio, non temé di licenziare tutti ; 
e nominare egli chi per vita esemplare e per prudente reggimento meritava veramente i 
d’ esser innalzato. ' 

Fuggiva la regola! ma frate Ubertino * lo dice insieme con Raimondo Gaufridi dot- x 
tore preclaro in teologia e lo loda di aver revocato nel suo generalato le molte cose A 
sconvenienti che fra Bonagrazia aveva nelle sue lettere scritto contro Pier Giovanni 
Olivi. Il qual Pier Giovanni egli non si peritò di mandar lettore di teologia nello stu- i 
dio generale dell’Ordine* dopo di averne nel capitolo generale approvato la tanto con- ) 
troversa e tanto famosa definizione dell’uso fovero.1 Perché in fin de’ conti Matteo di 
Acquasparta scrittore di teologia rappresenta con Guglielmo di Mara, con Giovanni Pe- 
ckham, con l’Olivi stesso l’indirizzo speculativo di fra Bonaventura, ® e le accuse con- 
tro l'Olivi non di ordine pratico soltanto, ma teoretiche insieme dovevano essere, © 
Pure sotto il generalato di Matteo le accuse si calmano,” e il Generale non solamente 
approva la definizione cosi aspramente combattuta, ma come Raimondo Gaufridi solen- 
nemente e molte volte la fa predicare per l’Ordine,3 

Due Generali l’approvarono, i moderni rilassati — soggiungeva malinconicamente 





* Vedi WaDDING, Azzales etc. ad a. 1289, cap. XXII, XXIII etc. % 

* Archiv., II, 387. 

* Archiv., II, 389. 

* « Usum pauperem sic intelligo includi in voto nostre regule, quod quemdam rerum usum 
simpliciter reicit ed interdicit, quemdam simpliciter exigit, quemdam vero sub rationali circunstan- 
tiarum moderantia usum arctat et restringit ». Arc4i., II, 400, Cfr. dell’ EnrLE, 2. 4 Olivi, 
sein Leben und seine Schriften in Archiv., III, 430. 

s Archiv., III, 413. 

* Archiv., 1. c. 416. 

! Archiv., l. c. 416 e 430, 

* Archiv., II, 400. 
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frate Ubertino — di tutte lor forze la ripudiano e con parole, bastonate, dura carcere 
e crudeli morti, come erronea la condannano. *! E l’autore di essa chiamavano nelle 
scuote Anticristo ;* ma Dante credo l’avrebbe accettata. 

L’Acquasparta dunque non fuggiva la regola; e il rimprovero che a lui move il 
Poeta non può essere di natura teoretica: di ordine teoretico in parte ma più special- 
mente riferentesi all’attuazione pratica della regola, l’accusa a frate Ubertino, 

Ma al nome dell’ Acquasparta i ricordi municipali dovevano aflollarsi al pensiero di 
Dante: e quanto e come angosciosi! 

Pace aveva gridato al mondo frate Francesco e il mondo aveva le prime volte ri- 
sposto con insulti fangosi. Ma che pace era quella che portava a Fiorenza frate Mat- 
teo d’Acquasparta, generale ch’era stato dell’Ordine? 

Armi chiedeva e non a guerra con Saracini né con Giudei, ma contro gente bat- 
tezzata. Guerra santa la dicevano e il Comune di Fiorenza dava l’armi, le pinzochere 
di san Francesco ad abbattere quella gente ribelle de’ Colonnesi testavano le loro so- 
stanze. 3 

Ma intorno a questi Colonnesi che spasimo di ricordi per il Poetal 


Lo principe de’ nuovi farisei 


ebbro di superbia e di vendetta piegarsi dal soglio ad ascoltare un vecchio frate di 
San Francesco, guerriero illustre a’ suoi giorni, genuflesso davanti a lui. Taceva il frate. 


° + + Tuo cor non sospetti: 
finor t’assolvo, e tu m’ insegna fare 
si come Penestrino in terra getti, 
lo ciel poss'io serrare e disserrare. 

+ + + + Padre, da che tu mi lavi 
di quel peccato, ove mo cader deggio 
lunga promessa con l’attender corto 
ti farà trionfar nell’ alto seggio. 

(Zaf., XXVII, 100-3, 108-71). 


Preneste era caduta, ma più terribile del fragor delle torri rovinanti s'era da Lon- 
ghezza alzata una voce a maledire e protestare: no, papa tu non sei.4 L’avevano ai 
Colonnesi insegnata i francescani ribelli, che presso loro s'erano ricoverati? O pit che 
d’un gruppo era voce dell’universale coscienza? Triste la facesse propria chi, non per 
un’idealità che gli bruci lo spirito si ribellava, ma come la gente Colonnese, per pri- 
vati interessi, e delle idealità altrui si faceva scudo a difendersi, arma a ferire. Non 
di costoro soltanto era però, né solo di mistici o di frati esaltati, ma sentimento era 
anche di quanti desideravano tornassero presto nella Chiesa i giorni del Signore. 

E non immiseriva a impersonarsi in un uomo, ma s’estendeva a quanti avevano 
legato a sé indegni la sposa di Dio, bruttato nel fango il papale ammanto, Dopo Sil- 


* Archiv, ibid. 

3 Archiv., II, 10, 

? Vedi DeL Lunco, Vino Compagni, II, 95 e 131 in nota. 

* Vedi la protesta dei Colonnesi (Longhezza, 10 maggio 1297) in Arckiv., V, 515 e seg. 
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vestro non uno è legittimamente salito alla cattedra di Pietro, dicevano i pit ostinati 


amanti di madonna Povertà, e l’ossa di lui che tante ricchezze ha accettato si dovreb- 


bero bruciare,‘ 


Dante la donazione piangeva; ® ma se uomini fossero stati di virti, non vacante 
nel cospetto di Dio era il trono. E qui è bene intenderci: chi guardi la cosa nel ri- 
spetto suo ortodosso — e con Dante si vuol fare cosî — vacante il soglio di Pietro 
non fu mai, ma per una serie non interrotta di vicari era passato allora a Bonifazio, 
a Clemente, a Giovanni. Di diritto pontefici essi erano indubitatamente, e investiti di 
tutta la potestà ecclesiastica: il vacare di Dante non è dunque una negazione teologica, 
come de’ fraticelli e di tanti altri eretici era indubitatamente, ma una metafora, espres- 
sione di un forte sdegno morale e non altro. 

Vacava il trono nel cospetto di Dio, perché quelli che ci sedevano n° erano inde- 
gni, vacava perché le colpe onde l’avevano macchiato, l’avevano come ottenebrato. 
Dalla faccia dell’uomo che ci sedeva sopra non traluceva più quel raggio divino, che 
l'aveva altre volte illuminato, e in quell’oscurità di morte Pietro avrebbe indarno cer- 


cato il suo rappresentante: 


Il loco mio, il loco mio che vaca 
nella presenza del Figliol di Dio 
(Par., XXVII 23-24),® 


Le colpe han velato la mia faccia, o Signore, e invano tu mi cercheresti nel de- 
serto oscuro dell’anima mia! un’immagine biblica a manifestare un santo sdegno nel 
Poeta, una metafora diventata, senza che se n’addessero, eretica negazione ne? fraticelli, 

AI Poeta l’indegno, vicario di Cristo di diritto era ancora, e il Colonna che in- 
sieme col Nogaret catturava Bonifazio, vito Zadrone (Purg., XX, 90). Cosi l’immagine 
è smussata d’ogni punta irreligiosa, ma per ciò stesso che brilla nel campo sereno 
della morale, esprimente anche meglio le finalità etico-cristiane di Dante Alighieri. 

AI quale se condannabile era chi il soglio di Pietro di traffichi, di corrucci, di 
turpitudini, di sangue aveva insozzato, condannabili erano anche gli uomini che di tanta 
bruttura s'erano fatti ministri, Né di costoro 1° Acquasparta era stato il meno audace, 

Era venuto in Firenze nel *98 a mercanteggiare armi e spargere indulgenze nella 
guerra colonnese, tornava paciaro pontificio nel giugno 1300 e nell’inverno del 1301. 
« Cotesti paciari pontifici non portavano seco, non lasciavano dietro di sé il pit delle 
volte niente di buono ». Ma d’ogni paciaro « infelicissimo (ed anche alcunché di 


1 Archiv., IV. 13. Ma v. 1’ Appendice, V. : 
ta Inf., XIX, 115; XXVII, 94; Purg. XXXII, 124; Par., VII; XX, 55; De Mon., II, 12; 

e III, 10, 12. 

® Il colpo — si dice — va a Bonifazio e la protesta di Longhezza, se altra ne bisognasse, è 
prova sicura, Giusto ; ma non pensò insieme Dante anche a Giovanni XXII ? Proprio allora che 
egli scriveva, Giovanni aveva pubblicato le sue costituzioni sull’ ordine de’ minoriti e « quidam 
illorum noluerunt in hoc summo Pontifici obedire, dicentes quod papa dictas declarationes fa- 
cere non poterat, tamquam hereticus et vite evangelice dissipator » (BALUZE, I, 117). Alle esa- 
gerazioni loro Dante non arrivò, ma era la seconda volta che i francescani gridavan vacante la 
sedia di Pietro, e non essi solo del resto. Il Poeta probabilmente non pensava a una persona 
assolutamente determinata, ma ad ognuno che fosse indegno ; e alla figurazione poetica dell’ in- 
degno anche Giovanni dové avere la sua parte. 
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peggio) l’ Acquasparta, il quale di due volte che venne come paciaro in Firenze... la 
prima non giunse nemmeno sino ad ottenere dalle parti contendenti, non ostante che 
si trattasse semplicemente di pace tra Cerchieschi e Donateschi, guelfi ambedue, otte- 
nere che commettessero in lui la pacificazione, il che era ben poca cosa rispetto al 
conchiuderla di fatto: e la seconda volta che venne nel buono delle eroiche gesta di 
Carlo di Valois, null'altro fece, se non accrescere con la sua presenza la vergogna che 
di quelle gesta il Pontefice rendesse complice Ia Chiesa ». ! 

E il 27 gennaio, quando Dante Alighieri come falsario e barattiere fu, oltre all’altre 
condanne, cacciato dalla patria sua, Matteo d’ Acquasparta era in Firenze: col suo con- 
siglio e il suo senno venuto ad aiutar il Valois, « a portare debitamente al termine... 
l'esecuzione dell’ufficio commessogli » ; e perché « lui presente nella città e paciaro 
insieme con Carlo, le condanne e gli sbandeggiamenti » incominciano «e spesseg- 
giano e si estendono per modo che della lettera papale » a lui indiretta « non sem- 
brano rimaner presenti alle menti dei paciari che le ultime righe raccomandatrici di 
castigo », * nella mente del Poeta condannato, lui Matteo d’Acquasparta e il Valese e 
Bonifazio dovettero essere travolti nello stesso giudizio. E uscendo di Firenze nell’af- 
fanno dell’abbandonare ogni cosa più caramente diletta, se il m//// fia? due volte nei 
Consigli del popolo da lui consigliato gli si ripercoteva nell’animo, anche la figura 
del Cardinale, che la continuazione del servizio a papa Bonifazio avea chiesto, dové 
tornargli alla mente. 

Triste figura di frate, dalla regola, cui era pure stretto, tanto fuggito, che ne poteva 
parere dimentico: per l’amore aveva seminato l’ odio, per la pace acceso la guerra. 

Era venuto paciaro e amistà nuove aveva concluso; ma i compagni di frate Fran- 
cesco entrando la prima volta in una terra e cantando dolcissime le lodi delle crea- 
ture, ben altre paci stringevano. Si serravano al cuore i divisi, li scaldavano della 
fiamma ond’essi erano accesi: ma frate Matteo! 

Solo i grandi egli aveva cercato, e i popolani cacciato in esilio. Oh! che importa 
alla regola se l’usus pauper sia de substancia o pura accidentalità soltanto ? Lo spirito 
di frate Francesco non era passato in nessuno di questi vani contendenti per una parola. 
Lo spirito non si coarta in una formula, e se anche questa s’interpreti giusto, quando 
nella realtà della vita quello non si porta a vivificare il mondo, si fugge, si fugge 
dalla regola, La regola è amore, è l’attuazione pratica nella vita dell’ Evangelo. Attua- 
tela e il mondo è già rinnovato. 

Avverrà dunque il rinnovamento? si, ma non per opera di questi tralignati che sono 
alle anime causa d’ogni scandalo e d’ogni male. Rovina per loro la Chiesa e nella 
rovina di lei anche lo Stato si sgretola e cade. 

Cost intorno a questi francescani politica e religione si confondono insieme, perché 
nella mente di Dante come in tutte le grandi anime profetiche, la politica si compe- 
netra nella religione. Lo Stato si rinnova, ma nella religione, che è lievito e fer- 
mento dell’anime. 

Intanto le condizioni dello Stato erano tristi, tristissime quelle della Chiesa. 


* DeL LunGO, II, 175. 
? DeL Lunco, l. c. 296-98. 
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L’avevano -— non era anco un secolo — salvata con le virti loro San Francesco 
e san Domenico; ma le vo/pi eretiche erano entrate ancora nella vigna del Signore, 
la disertavano tutta. Begardi, Beghini, Fraticelli, Apostolici, in Italia e in Francia, per 
Germania stessa alzavano la voce, insegnavano arditi le dottrine loro. Miscuglio strano 
d’asceti per pietà altissima malati d’ideale, e d’uomini turpi nella santimonia mal 
celanti le più sozze passioni; se non più spesso accozzaglia informe di svergognati 
che pubblicamente le manifestavano, e di femmine nevrotiche tra gli inni e le disci- 
pline frenanti invano la sete d’amore o con i compagni in baci osceni mescolantisi 
senza ritegno di sorta. E la Chiesa invitta contro di essi e Giovanni in bolle terribili 
martellanteli fiero, riprendenteli securo di laide colpe, perché i semplici non si lascino 
prendere alle loro lusinghe. 

Tutto questo scendeva giù nell'animo del Poeta, lasciava un solco profondo, 

Ma quando le vicende del mistico carro gli passeranno rapide per la fantasia ec- 
citata, di tanto battagliare e del modo di esso non indarno egli si ricorderà: ed ecco 
gli eretici figurarsegli nella mente come volpi avventantisi contro il trionfal veiculo, 
ecco la Chiesa dipingersigli come donna che col riprenderli di laide colpe li volge 
in rapida fuga. E se, come vogliono i commentatori, agli Ebioniti e ai Gnostici, e ai 
rinfacci che contro di essi i padri antichi ebbero a lanciare, Dante colla rappresen- 
tazione sua intende di riferirsi, le immagini a figurarli gliele presteranno le bolle de’ papi 
dell'età sua, i papi dell’età sua gli ricorderanno il modo che gli antichi a combatterli 
avevano tenuto, ' Il fatto presente dà il modo di rappresentare il passato, e poiché 
il lettore questo leggendo pensa anco a quello, pit sicura è l’efficacia dell’artista su di 
lui, che vede viventi nella realtà del momento e da questo colorate, le immagini onde 
l’artista s'è servito. L'artista vive tutto il presente, ne sente scendere dentro all’anima 
tutte le energie; e per questo appunto è grande che più che tentar di inutilmente sot- 
trarsi ad esse, le fa proprie anche quando dentro a sé mirabilmente le trasforma. 

Una delle grandi correnti del pensiero medievale sono appunto gli eretici, e con 
questo nome noi intendiamo tutti quegli idealisti del cristianesimo, che l’avrebbero 
voluto tornato all’antica purezza indipendentemente dal papato. Opporsi dunque ad essi, 
schierarsi magari fieramente contro di loro Dante poteva; ® ma sottrarsi all'efficacia 


‘ Per l’immagine, a dir cosi, della v0/$e, bastino — tra le molte che si potrebbero fare — le 
seguenti citazioni. Bonifazio VIII chiama gli eretici: « Vx/fes quidem demolientes vineam do- 
mini Sabaoth ». (RAyYN, ad. a. 1297, LVII). Giovanni XXII al doge di Venezia: « Ipsius vinee 
(Domini) palmites fructuosos pestilentes heretici pestiferis morsibus precidere molientes.... nos, 
qui vu/feculas parvulas voce sponsi capere commonemur, ad extirpandam pestem.... eo ferven- 
tius adhibemus ecc. » (RAYN, ad. a. 1318, XVII). E a Michele, generale dell'Ordine francescano: 
«.... Studeas quod.... sacra plantatio.... extermanatis v/fecz/as, que illam venenosis morsibus 
demoliri presumunt ecc. » (RavN, ad. a. 1317, LXI, in fine. Come si vede, parlando di eretici, 
l’immagine veniva naturale sulle labbra, com'era, del resto, tanti anni prima venuta a s. Ago- 
stino, i cui libri Dante certamente leggeva. A voler poi portare citazioni per provare che questi 
papi a combattere gli eretici mezzo migliore non conoscevano che accusarli di laide colpe, 
ci sarebbe da fare addirittura una appendice, Quel che si è detto qua e là e si dice in tanti libri 
sull'argomento, può bastare. 

3 Lo osservò acutamente fin dal 500 Vincenzio Borghini « Dante non ha lasciato, si può dir, 
materia alcuna importante, appartenente alla teologia non solo trattata fra gli scolastici, ma, 
quella che è da stimar molto, ancora controversa con gli eretici, portando la determinazione 

ella santa Chiesa cattolica con approvarla ed esaltarla quanto poteva ». Vedi Difesa di Dante 
come cattolico; in Studi sulla « D. C.» di G. GALILEI, VINCENZIO BORGHINI, ecc. Firenze, Le 
Monnier, 1855, pag. 187-88. 
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del loro pensiero, questo né a lui né ad altri anche più grande di lui sarebbe stato 
concesso, E mentre egli cercava faticosamente nell’arte sua partiti e modi per com- 
batterli, essi gli suggerivano le fantasie pit fiere a colpire la meretrice svergognata 
che tradiva gli ideali più puri dell’anima sua; gli coloravano le carte d'immagini po- 
tenti alla rappresentazione del suo pensiero. 4 E senza ch’ei se n’addesse i sogni e i 
deliri, onde l’anima loro era accesa, s’infiltravano lenti dentro all'anima sua, davan 
forma in lui all’ideale più lungamente vagheggiato, piti disperatamente proseguito, spe- 
rato sempre vicino per quanto fu lunga la vita. 

Essi avean pianto ai dolori di questa umanità angosciata, delle lacrime sue si eran 
impregnata tutta l’anima generosa: e avean guardato verso la Chiesa se ella avesse la 
parola che scendesse balsamo benefico sulle piaghe esulceranti, illuminasse come raggio 
d’amore la tenebra angosciosa. 

Ma la parola non era venuta, il raggio non s’era diffuso, ed essi eran usciti ardi- 
tamente dalla Chiesa matrigna, s'eran buttati pieni di fede in braccio all’avvenire. 
Oh! questo giorno di pace sarebbe finalmente spuntato: negli eremi dei monaci o 
all'ombra dei chiostri, tra le astinenze e i digiuni; ma fors’anche nelle ebbrezze della 
carne, tra le carezze dell’ amore e i sorrisi e i baci delle donne belle. Che sete, che 
sete ardente, d’ amore! Ma il giorno sarebbe spuntato, e 1’ umanità avrebbe avuto pace. 

Che importa se a dargliela fosse necessario un imperatore potente, congregante in- 
torno a sé popoli e città? Che importa se il successore di Piero dovesse a tal fine 
segnare tutte le genti ? Quel che monta è arrivare, e se la mèta è una, le vie del Si- 
gnore son molte, 

Le vie questa volta a Dante e agli eretici erano disparate, ma su alto nel monte 
risplendeva agli occhi di tutti il labaro stesso, la stessa preghiera usciva dalle labbra 
dei pellegrini che s’avviavano ad esso: il #0 regno venga, o Signore! 

U. Cosmo. 


1 Vedi l’ Appendice, n. v. 
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Appendici. 


Ja 
Alla virti profetica di Gioacchino Dante realmente credeva: 


Il calavrese abate Gioacchino 
di spirito profetico dotato. 


(Paradiso, XII, vv. 138-139). 


Ma come il Poeta lo mette in paradiso, se « nel Concilio lateranense del 1215 
furono solennemente condannate alcune dottrine teologiche dell’Abate calabrese, e più 
tardi nel 1254 una commissione di cardinali raccolse dalle sue opere autentiche una 


mèsse abbondante di opinioni e sentenze poco ortodosse »?4! 


I commentatori si sono sbizzarriti a spiegare la difficoltà, ne hanno tratto troppo 
facili conseguenze sul cosidetto liberal'smo dantesco. Basti per tutti il Bartoli, ® al quale 
l’ardimento del Poeta mostra sempre meglio quali fossero le aspirazioni sue religiose, 


e prova insieme la sua indipendenza dalla Chiesa, 


Mi dispiace per il venerando maestro, al quale del resto il pregiudizio politico 
turbò qualche volta la serenità della critica, ma la cosa non è proprio cosî e « la 
libertà del pensiero » dantesco bisogna cercarla altrove che non sia nel « porre tra 


i santi questo mezzo eretico ». 


Che Dante ignorasse gli errori in che Gioacchino era caduto e la conseguente 
condanna per parte della Chiesa, non si può nemmeno pensare: se per altre vie — il 
che è improbabile — non l’avesse saputo, l’avrebbe certamente appreso dal suo san 


‘ Tocco, L’Eresia, ecc., pag. 261-62. 
* St. della Lett., VI, p. 2*, 182. 
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Tommaso, che nell’opuscolo XXII (Expositio super secundam decretalem) gli errori del- 
l’Abate confuta e condanna. * 

Gioacchino sbagliò, utpote in subtilibus fidei dogmatibus rudis, per non aver bene 
compreso la sentenza di maestro Pietro Lombardo e per conseguente imponens ci quod 
quaternitatem induceret in divinis, cosa che s. Tommaso s’affrettava a mostrar falsa. Ma 
se in errore cadde, non perseverò in esso « quia ipse scripta sua apostolica sedis iudi- 
cio subiecit.... et ideo consequenter ponitur determinatio concili pro veritate » (Ibidem). 
È il ragionamento stesso di Onorio Ill quando scrisse al Vescovo di Cosenza, e non a 
lui solo. A torto s'accusavano i monaci dell’ Ordine del Fiore d’aver avuto a fondatore 
un uomo ritenuto eretico dalla Chiesa di Dio. « Licet igitur praedicatus libellus sive 
Tractatus condemnatus fuerit in concilio memorato, quia tamen idem Joachim omnia 
scripta sua Romano Pontifici mandarit assignari, Apostolica Sedis iudicio approbanda 
seu etiam corrigenda, dictans Epistolam cui propria manu subscripsit, in qua firmiter est 
confessus se illam fidem tenere quam Romana tenet Ecclesia.... Fraternitati tua per apo- 
stolica scripta mandamus quatenus per totam Calabriam faciatis pubblice nuntiari quod 
eum virum catholicum reputamus et Regularem Observantiam, quam instituit, salutarem » £ 

Eretico dunque Gioacchino non si doveva tenere, e poiché nell’opere sue gli Spi- 
rituali francescani facilmente trovarono molti passi, ove della Trinità si discorreva 
rettamente secondo gli ammaestramenti della Chiesa, non è a maravigliare se, esage- 
rando un po’ e un po” confondendo, affermassero: « Abb. Joachim de trinitate Dei et 
unitate essenciwe catholice et pie sentisse et nil contrarium sanctis vel diversum ab comune 
intentione et doctrina scripsisse; et quod Ecclesia et decretalis Innocenti. papae non 
dampnabat cum nec suam doctrinam in respectu ad suam positionem ct assercionem, quam 
facit illius questionis, sed improbat libellum, quem contra magistrum Petrum composuit, 
credens eum erronee ct non sane sentire de illa questione, quod non erat verumj; quare 
libellus ille dampnatus prout diffamatorius erat Magistri.... Quia magister Petrus non 
sensit contraria sanctis, prout Joachim concludebat ».* 

Una curiosa riprova si ha in quanto scrive Bartolommeo Pisano: « hic abbas Joachim, 
cuius opera sunt per Ecchesiam approbata, libro excepto, quem edidit contra magistrum 
Petrum Lombardum, » etc.* 

E se anche a spiegare la condanna del libro questo non basta, e la ragion adeguata 
del fatto si deve piuttosto cercare nella pubblicazione di fr. Gherardo e di fr. Leo- 
nardo, 5 ciò poco importa: basta che questa spiegazione e attenuante del fatto i fran- 
cescani cercassero e ad essa Dante credesse. Il qual Dante del resto tanto meno diffi- 
cilmente la poteva credere, quanto a pensare contro Pietro Lombardo s’era trovato, 
benché in altra questione, anch'egli: « uf evidenter probatur, licet Magister contrarium 


dixerit in quarto » (De Mon., III, 7). 


' Su questo errore di Gioacchino cfr. : Pro/oco/! der Comm. zu Anagni; Archiv, 1, 136 e seg. 

? NATALE ALESSANDRO, Historia ecclesiastica, sec. XIII e XIV, parte 24, 527 e segg. 

» Historia Trib. in Archiv. etc., II, 276. Del resto, sulle idee gioachimite di Giovanni da 
Parma e degli Spirituali, cfr.: DenIFLE in Archiv, I, 57 e segg. e H. Haupt, Zur Geschichte 
des Ioachimismu’s, in Briegers Zsch. fur Ki irchen-geschichte, VII, 372, oltre il Tocco, si capisce. 

* Conformitates, c. 16., col. 4. 

* Vedi Tocco, Archivio storico, 1886, disp. 2%, pag. 246. 
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Nessun ardimento adunque, e tanto meno nessuna ribellione, se Dante metteva il 
Profeta tra color che son beati: si potrebbe, tutt’al pit, asserire che anco in questo 
sentiva l’efficacia del pensiero francescano. Come nel giudicare della virtà profetica 
dell’Abate, a’ francescani questa volta più vicino che al suo s. Tommaso. Un po’ scet- 
tico questi pensava che non PROPHETICO SPIRITU sed consectura mentis humana, quae aliquando 
ad verum pervenit, aliquando fallitur, abate Gioacchino de futuris aliqua vera praedixit 
et in aliquibus deceptus fuit.* 

La parola che s. Tommaso aveva derivato da s. Agostino, a Dante piacque e se ne 
servi, aggiungendoci però un participio che il santo non avrebbe cosi risolutamente 
aggiunto: Di spirito profetico vorato. Ma a Dante i francescani avevano insegnato cosi, 


II. 


Qualche altra fonte francescana. 


Ma non le immagini soltanto e i pensieri informatori, ch’abbiamo notato, derivò 
Dante dalla copiosa letteratura francescana, D’altre immagini ancora ella gli poté colorire 
le carte, d’altri concetti gli fu larga, ond’egli si servisse alle sue superbe vendette e 
alla plastica rappresentazione degli ideali suoi. E per continuare ancora con Ubertino, 
benché questa prima non sia che un’ ipotesi, se Dante lesse, come indubitatamente lesse, 
il suo Arbor vitae, non potrebbe da lui aver tolto l’idea di mettere in bocca a 
san Bernardo la splendida preghiera alla Vergine che tutti sappiamo? Ubertino infatti 
incomincia un capitolo dell’opera sua precisamente così: « Ad loquendum de sacratis- 
simae matris nostrae beatissimae Virginis Mariae comsuptione et transitu, incipio verbis 
devotissimi cius fili beati Bernardi, in principio cuiusdam sermonis De assumptione ». 

E qui riporta un tratto del sermone, per proseguir poi: Haec Bernardus et de sua 
matre sacratissima Virgine Maria iudicio meo nullus locutus est devotius, nullus ferventius, 
nullus copiosius, nullus sublimius, nullus iucundius, nullus fecundius, nullus dulcius, nullus 
ad movendum peccatores et iustos ad ipsius matris devotionem efficacius. * 

Alla sua preghiera — si sa — Dante trasse concetti e spesso anche frasi da san 
Bernardo e da pi altri autori. 8 Senti probabilmente l’eficacia di Boezio; * ma di met- 
terla in bocca a lui san Bernardo, di derivarla dalle opere sue non può Dante essere 
stato indotto dalla lettura di Ubertino? Ubertino, della Vergine devotissimo come tutti 
i francescani? E sempre quando la « santa orazione » ci torna alla mente, un suono 
dolcissimo torna insieme con lei; il pensiero corre al Francescano pio che volle ogni 
sera salutata la Vergine dal suono mesto delle campane, e si chiede se tutta quella 
devozione de’ francescani per lei sia stata proprio senza efficacia sull'anima del Poeta 





* Zn quartum sententiarum. M., P., Lombardi, Distinct. XLIII, quaest. I, artic. III. 

* Arbor Vitae, 1. IV, cap. XXXVIII. 

* CAVEDONI, affronti tra gli Autori biblici e sacri e la « Divina Commedia » nella Colle- 
zione, ecc. del PASSERINI, Città di Castello, Lapi, 1896, pag. 137 e seg. 

* R. MURARI, Boezio e Dante, in Giornale dantesco, an. V, quad. I, II, pag, 36. 
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devotissimo, Egli aveva appena tre anni quando i frati cominciarono per ordine di 
Bonaventura a predicare al popolo ch'al suon della campana maggiore del convento 
ripetesse tre volte: Ave Maria, ! e a lui infante la madre — non sembri supposizione 
ardita — dové insegnar a balbettare quel saluto dolcissimo. 
Ognuno rammenta l’immagine, di che Dante si serve in sulla fine del canto su 
san Francesco: 
E dal suo grembo l’anima preclara 
muover si volle tornando al suo regno, 
e al suo corpo non volle altra bara. 
(Parad., XI, 115-17). 


S’avvolse dunque del manto di madonna Povertà, e di lui si coperse nel sonno 
eterno della morte. I commentatori la disssero metafora ardita, molti l’appuntarono 
come non bella. Se avessero letto nei Tre Soci avrebbero probabilmente modificata la 
loro sentenza: di due frati costretti a dormire sotto ad un portico nel freddo rigido 
della notte, si dice che dormirono pur bene, calefacti solo calore divino et coperti 
tegumento domine Paupertatis.* “ 

San Francesco che al suo corpo non vuole altra bara che madonna Povertà, i frati 
che di madonna Povertà coprono il corpo loro, o non è 1’ immagine stessa? Ardita, ma 
a chi conosca l’ambiente ove si formò, metafora piena di significato. Ché ogni imma- 
gine dantesca, per strana che a prima vista possa parere, trova sempre 0 nella storia 0 
nella letteratura se non la giustificazione almeno la spiegazione sua. 

Immagine non bella e non del tutto in armonia con le altre molte, onde prima 
si era valso, è quella di fare di san Domenico e di san Francesco /e due ruote duna biga. 


Se tal fu l’una ruota della biga, 
in che la santa Chiesa si difese 
e vinse in campo la sua civil briga. 
(Paradiso, XII, 106-8) 


la biga di cui i due Santi sono le ruote, par certo 


Il carro in su due ruote, trionfale 
ch’al collo d’un grifon tirato venne, 
(Purgatorio, XXIX, 107-8) 


nella mistica processione. Il che conferma la supposizione dell’Offimo e del Ponta, 
del Giuliani, del Vitte, che nelle ruote del carro vogliono vedere i due Ordini dome- 
nicano e francescano, o meglio i fondatori di questi; non spiega però come il Poeta 
pensasse di raffigurarli nelle due ruote. Dice bene il Betti: « Gli antichi duci guer- 
reggiavano sui carri; ed anche la s. Chiesa doveva alla maniera dei capitani scendere 
a combattere sopra un mistico carro ». E poiché — è facile aggiungere — il carro 


‘ Analecta franciscana, Il, 81; Archiv, VI, 40. 
* Tre Soci, 38. 
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si sorregge sulle ruote, e la Chiesa l’aveano sorretta san Francesco e san Domenico, 
del carro di lei essi dunque sono le ruote, 

Ma doveva più facilmente indurre il Poeta a tale raffigurazione quel che si legge 
nella vita di san Domenico. In una celebre visione che aveva avuto una notte, mentre 
secondo il suo costume pregava in chiesa, gli era parso che la Vergine, a placar l’ ira 
del divino figliolo presentasse lui e un poverello a lui sconosciuto (san Francesco) come 
servi fedeli, cui egli avrebbe potuto mandar nel mondo a predicar la sua parola e 
ricondurlo a virti. La mattina dopo incontrando in chiesa l’uomo, che in visione aveva 
la notte veduto — i due santi non si conoscevano ancora — lo riconobbe subito e, 
baciandolo con affetto, sicuro esclamò: « 7 es socius meus, fit CURRES PARITER MECUM, 
sfemus simul, nuuLus ADverSARIUS fracvalebit »,! Avversario non di loro, ma della Chiesa, 
che in campo doveva combattere la sua civil briga; e poiché ella si difese su di una 
biga, ch’è stromento di guerra, come potevano i due Santi correre a/ paro a sorreg- 
gerla in campo se non come ruote della biga stessa? Le ruote corrono al paro; uguale 
dunque è l’ufficio che i due Santi compiono, e si torna a quel parallelismo che negli 
elogi abbiamo più sopra notato. La Chiesa poi non è la biga, ma sulla biga si difende; 
il carro trionfale (Purgatorio, XXIX, 107) dunque non deve essere la Chiesa in quanto 
all’officio e alla missione sua, ma piuttosto in quanto instituzione. 

La Chiesa che sulla biga si difende e vince corrisponde a Beatrice, che la volpe, 
avventantesi nella cuna del trionfal veiculo, riprende di laide colpe e volge in tanta futa 


Quanto sofferson l’ossa senza polpe. 
(Purgatorio, XXXII, 118-23) 


Solo che Beatrice non combatte più dal carro, ma 


Sola, seduta in su la terra vera, 
come guardia lasciata li del plaustro. 
(Purgatorio, 94-95) 


Nel qual ultimo caso del resto che cosa rappresenta Beatrice ? La Teologia custode 
della Chiesa? l’autorità della Chiesa custode della Chiesa stessa? custode della Chiesa 
è il Pontefice, o il Ponteficato, il Chiericato tutt’al più. 

Ma noi non vogliamo entrare ora nella spinosa questione della personalità allegorica 
di Beatrice; più dolce e pit utile ci è di rimanere col Santo nostro e leggere ancora, 
a illustrazione d’un altro passo della Commedia, un altro tratto della sua Vita. 

Ma poiché il luogo questa volta è lungo, meglio sarà riportarlo nel volgarizzamento 
del trecentista: C'era — e quanti allora ce n’erano! — un frate di grande virti e di 
grande orazione. « Questo frate, andando col beato Francesco una volta per cammino, 
ed entrati in una chiesa abbandonata per istare ivi in orazione, questo santo frate 
parendo che dormisse e, non dormiva, si vide in paradiso una bellissima sedia, ornata 
di pietra preziosa e di tutta gloria, essendo tra molte altre; e questa era vota. E mara- 
vigliandosi molto, con grande sollecitudine domandò, cui dovesse essere questa sedia, 


' BOLLAND, agosto, I°, Sancti Dominici Acta ampliora (Lopovicus DE APPOLDIA), cap. VI, 
65-66. e ib. Commentarius Praevius, è XXIII, 436 e seg. 
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E incontanente udi una voce, che disse: questa sedia fu del Lucifero, lo quale per 
superbia cadde di cielo e andò allo inferno e è ora serbata all’umile Francesco ». ' 
E nel Paradiso: 
In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
per la corona che già v’è su posta, 
prima che tu a queste nozze ceni, 
sederà l’alma che fu giù Agosta 
dell'alto Arrigo ..... 
(XXX,133-137). 


Un simile seggio —- è vero — « aspetta un monaco nella Visione di Tundalo e 
nel Dialogus miraculorum di Cesario di Heisterbach »;? ma perché pensare a fonti 
cosî remote e al Poeta forse sconosciute, quando egli poté derivare la sua fantasia 
direttamente da un libro a lui notissimo? Il che non vuol dire che la sorgente prima 
non si debba cercare più su; ma altro è investigare l’origine e probabile formazione 
d’una leggenda, altro stabilire come possa un poeta averla conosciuta e fatta propria. 
Il poterlo stabilire poi nel caso nostro è utile anche per un altro rispetto: serve infatti 
a sempre meglio provare la conoscenza che il poeta nostro aveva d’una letteratura nella 
storia del pensiero medioevale importantissima, 


III. 
La Canonizzazione di Celestino V. 


La lettera da Avignone di fra Angelo Clareno è pit importante di quello che al 
primo momento non paia, « Nunc ut speramus canonizabitur Celestinus ». Lo scriveva 
il 3 di aprile 1313 ai fratelli d’Italia, e questa speranza, insieme con quella che le Costi 
lutiones sarebbero state presto pubblicate, doveva essere conforto e sostegno ai maltrat- 
tamenti che soffrivano. La novella dunque — già prima se ne parlava, ma era voce 
incerta — si dovette diffondere rapidamente per i luoghi tenuti dagli zelanti, e un 
raggio di luce li dové allietare. Come poi Celestino fu canonizzato, papa Clemente 
mandò una solenne lettera enciclica ai pastori dell’orbe cristiano, della quale è bene 
leggere almeno la conclusione: « Zdeoque universitatem vestrum monemus et hortamur 
attente per Apostolica scripta vobis praccipienda mandantes, quatenus quartodecimo kal, 
iunii (19 maggio) festum eiusdem Confessoris devote ac solemniter celebratis et faciatis 
a vestris subditis celebrari, ut, » ecc. 3 

E i cronisti italiani del tempo raccolsero facilmente la notizia, 

Tolomeo da Lucca:* « Demum datis examinatoribus in Curia per Clementem V*m 
ad instantiam Regis Franciae et aliorum principum super vita et miraculis eius (( Celestini), 


* BONAVENTURA, cap. VI. 

? D'OvipIo, Zoni dantesche, in Nuova Antologia, 16 gennaio 1897; D'ANCONA, / Precursori, 
etc., pag. 67; GRrAr, Miti e leggende, etc., II, 99, 309. 

* Rerum italicarum Scriptores, XI, col. 1202, 
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ac investigatis et inventis et per Collegium approbatis, ipsum Sanctorum Catalogo adno- 
tavit sub nomine s, Petri Coelestini Confessoris per quod nomen etiam sua cessio apro- 
batur. Actum est hoc apud Avinionem a. D. MCCCXIII, e transitu cius anno X vel 
XI (si dubitava se fosse morto il 2 od il 3) fwitgue instituta ipsius festivitas celebranda 
XIV kal. iunii, qua die ipse migravit ad Dominum ». 

L° Historia ecclesiastica di Tolomeo da Lucca fu pubblicata probabilmente dopo il 
?12 e prima del ’17;? e se il codice Ambrosiano, onde è tratta la notizia, si spinge 
parecchio più avanti, il Patavino che s’arresta al ’13, scrive di quest'anno: « Zodem 
anno et mens post octavos Paschae Clemens V* Coelestinum V*"....., per longum tempus 
de vita et miraculis inquisitione prachabita, sub Catalogo Sanctorum adnotavit Petrum Con- 
fessorem, quia sic vocabatur ante Papatum, videlicet Petrus de Murone: per quod videtur 
dictus dominus Clemens ratificasse renuntiationem, quia noluit ipsum vocari Coelestinum 
(Ibidem, col. 1240). 

E il Cronicon Iordani:3 « De canonizatione autem Coelestini postea apud magnos 
vîros cura fuit. Demum datis examinatoribus in curia per Clementem V*” ad instantiam 
regis Franciae et aliquorum aliorum principum super vita et miraculis eius ac investigatis 
et inventis et per Collegium approbatis, dictus Clemens ipsum Sanctorum Catalogo (adno- 
tavit) sub nomine s. Petris Confessoris, per quem nunc sua cessio approbatur. Actum est 
hoc Avinioni 1313 fuitque instituta eius Natavitas (sic!) celebrari XIV kalendas iunti, 
quo die migravit ad Dominum ». 

Non è il caso di discutere qui in che relazione stieno il testo di Jordano e quello 
come primo da noi riportato di Tolomeo da Lucca; a noi basta aver raccolto queste 
poche notizie e porle sott'occhio — con la riverenza dello scolaro al maestro — al- 
l’ illustre Felice Tocco per la prima delle sue Questioni dantesche.1 Perché anche noi 
in Celestino ravvisiamo colui Che fece per viltate il gran rifiuto, né può esserci del 
resto studioso di questo periodo e di questa materia che non lo ravvisi, Un argomento 
che tagli di netto la questione, pur troppo non c’ è: e non ci può essere, chi pensi 
alla voluta indeterminatezza dantesca, Indeterminatezza troppo acutamente — sia detto 
di passata — trovata dal d’Ovidio nel desiderio del Poeta di salvare le apparenze. si 

Ma che si debba trattare di Celestino è una persuasione intima dello studioso, che 
si viene formando in lui da una serie lunghissima di piccoli fatti e di piccole ragioni, 
nessuna delle quali basta per sé sola a far dire: è cosi, ma che pure tutte insieme lasciano 
nell'animo la persuasione che cosi debba essere. 

Non ci sappiamo però indurre a credere — ed in ciò solo discordiamo dal maestro 
illustre — che Dante dopo il ’13 ignorasse « come erano passate le cose in Avignone ». 

Né ci riesce di comprendere « qual grido avrebbe suscitato in Italia e in tutti quei 
circoli che alla memoria di Bonifazio eran devoti » la canonizzazione di Celestino, e 
« come avrebbero tratto argomento a biasimare ancora più aspramente di quel che 
solessero fare, la traslazione della sede in Avignone e la conseguente soggezione alla 


* Cfr. Historisches Iahrbuch, XI, B. (1890) pag. 251. 

3 Vedi ib, la prefazione del MuraTrozI e la lettera del Sasso. 

» Antiquit. ital. IV, 1021. 

‘ Atti della r. Accademia di Napoli, XXVIII, 541 e seg. 

: Ibidem, pag. 545 e D'Ovinio, 7ye discussioni dantesche, ib. pagg. 561 e segg. 
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Casa di Francia ». I circoli devoti alla memoria di papa Bonifazio non avrebbero 
certo scelto la santificazione d’un papa per eroiche virti illustre a combattere la politica 
di Clemente V. Tanto pit che non sotto il nome di Celestino, ma con quello di Pietro 
da Morrone il Papa avea voluto si facesse la canonizzazione: piti solenne ratificazione 
della legittimità della rinunzia al papato i circoli bonifaciani non avrebbero potuto desi- 
derare, E il significato della conferma lo fanno rilevare tutti i cronisti dell’età. 

E poi se la canonizzazione fu celebrata con gran pompa, come avrebbe potuto spe- 
rare papa Clemente V che la cosa avesse a rimaner ignota in Italia? non c'erano ita- 
liani alla sua corte? e se gli intransigenti francescani tanto avevano sperato in questa 
canonizzazione, che pareva loro il trionfo pratico delle loro idee, come poteva il papa 
pensare che essi non ne scrivessero agli amici d’Italia, come in fatti ne scrissero ? 
Tanto più che la canonizzazione di Celestino è in corrisponsione con la pubblicazion 
della bolla: Exivi de Paradiso. Che se il Villani e il Boccaccio sbagliarono, anche 
Donato Bossio e Giovanni Tritenio fecero lo stesso, e almeno per quest'ultimo si 
vorrà ammettere una fonte indipendente dai due primi. Ad ogni modo a noi par dif- 
ficile che un papa scriva una solenne lettera enciclica e a tutto l’orbe cattolico la 
mandi fuorché all’ Italia, patria del Santo, sperando abbia a rimanere sconosciuta. Troppo 
facile arma offrirebbe a’ suoi avversari! ? 

Ma anche senza accettare coteste sue ipotesi, le altre acute osservazioni dell’ illustre 
Professore bastano a spiegare « come un poeta cattolico, quale si professa Dante, abbia 
potuto tacciare di viltà un atto che il Sommo Pontefice in occasione solenne dichiara 
fastigio dell’umiltà e tale da fruttare non la pena degl’ infigardi nell’ inferno, ma l’au- 
reola di gloria nel paradiso ». 

Noi purtroppo nel giudicare della Commedia abbiamo un torto, ed è di scordarci * 
che essa è anzitutto e sopratutto un’opera d’arte, L’Zrferno o il Paradiso dantesco non 
sono né l’ inferno né il paradiso della religione, ma due luoghi foggiatisi in quella 
determinata maniera nella mente d’un artista alla migliore collocazione de’ personaggi, 
che egli vuole cantare. Dante non credette mai di potersi sul serio sostituire a Domine 
Dio nel giudicare e mandare, e chissà forse quante volte nello sprofondar nell’abisso 
o nell’ incielare qualcuno dei personaggi suoi, gli scrupoli del credente gli avranno 
fatto abbassare il capo e domandarsi malinconicamente: proprio cost? 

E che importava se anche proprio non era cosi? I° Inferno e il Paradiso della 
Commedia eran l'inferno e il paradiso dell'anima sua, e nell’anima sua era così. 

In quanto a Celestino troppo a spiegare la sua condanna s° è cercata la ragione 
politica di essa, troppo, a dir cosi, quella gran tempesta che fu alla vita di Dante la 
successione di Bonifazio, ha indotto a pensare a quest’ultimo fatto soltanto, 

Non che nel condannare di Dante ragioni politiche non ci sieno state; ma è gretto 
e un impiccolire l’animo suo il cercare queste soltanto. 


' BaLuzE, Vilae paparum av., I, 607. 

? Specie dopo le molte incertezze d'un processo di canonizzazione trascinato anche troppo in 
lungo con rincrescimento dei due card. Colonna (Cfr. Ara/ecta Bolland, t. XVI, fasc. III, p. 391) 
e dopo un concistoro pubblico che precesse di tre giorni la canonizzazione solenne « presentibus 
prelatis et officialibus curie », come scrive il Caetani! (Cfr. £0/. de l'École des ch., t. LIV, p. 68). 

* Ed anzi, di scordarcene troppo spesso ! N. d. Dir. 
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Ah! che fremiti di gioia, che delirio di speranze al salir di Pietro da Morrone al 
trono pontificio! Il sogno dunque di tante anime buone — e digiuni, astinenze, 
macerazioni, privazioni d’ogni sorta e perfino prigionie, torture, morti per esso avevano 
durato — il sogno si sarebbe compiuto, le profezie — e quali e quante — compiute, 
il regno dell’amore finalmente venuto. E il veltro di Dante — frate o soldato, uomo 
politico o di chiesa, il Poeta stesso che sia — è 1’ individuaàrsi in un personaggio di 
tutti questi sogni, di tutte queste speranze. 

Che schianto all’abdicazione del pontefice! ma non per i francescani soltanto: se 
non l’uccisione di lui, essa fu certo un rimandare all’ indefinito l’avvento del veltro 
dantesco! ! 


IV. 
Il « Loglio » i Fraticelli e i Dissidenti di Toscana. 


Ma non potrebbe Dante con i versi suoi riferirsi anche ai cosidetti fraticelli? E non 
deve, come al Tocco pare, estendersi tal nome anche ai dissidenti toscani? Che più 
tardi si confondessero insieme non si vuol negare; quando Dante scriveva però erano 
ancora gli uni distinti dagli altri. Ce ne offrono la prova i Documenti pubblicati o 
riassunti nell’ Archiv tante volte citato. 

Petizione di Michele generale a papa Giovanni XXII; « 1°, quod status fraticel- 
lorum cassatur. 2°, quod illi qui in Ciciliam fugerunt reducantur ad ordinis discipli- 
nam » (III, 27). 

Capitulo XVIII: « narratur sententia eiusdem dom, pap. per quam verbo cassavit sta- 
tum fraticellorum scilicet Angeli et Liberati et complicum eorumdem. » (ib. 28). 

Capitulo XXV (2° p.): « punitio fratrum de Tuschia qui erant de secta Petri Iohannis 
et. fraticellorum predictorum » (ib. 13). È ovvio che dinanzi al genitivo frazice/lorum 
si debba sottintendere il nominativo furitio. 

Cap. XXVI: « Inchoatur processus.... contra fr. P. I. Olivi, a quo et fraticelli ac- 
ceperunt fomentum et rebelles in provincia Provinciae et Tuschia acceperunt exordium ». 
(ib. 13). 

E a pag. 9 la stessa distinzione: « fratrum [de Tuschia] secta.... fraticellorum status ». 

E le lettere di papa Giovanni contro i dissidenti di Toscana l’una, contro i fra- 
ticelli l’altra, sono registrate cosi: « lictera... contra scismaticos de Cicilia et rebelliones 
eorumdem et illorum de provincia Provinciae »; e lettera: « per quam damnat et cassat 
statum et sectam Angeli et Liberati eorumque complicum fraticellorum et omnium 
Bizocorum seu Beghinorum » (1. c., pag. 32). 


‘ Concorda sonstanzialmente con quel che scriviamo noi, il CRESCIMANNO, Figure dantesche, 
riportato dal Mazzoni, (Bullet. d. Soc. dant., N. S., I, f. 2°, pag. 25,26). Ma sono riuscito a togliere 
al maestro mio illustre i dubbi, che le asserzioni del Todeschini e dello Scartazzini avevano in 
lui generato ? (Cfr: ib. p. 26). Buone anche mi paiono le osservazioni sul passo di Celestino V, 
del DeL Noce, Lo .Stire dantesco e i pecca'ori dell’Antilimbo, nella Collezione del PASSERINI, 
Città di Castello, Lapi, 1895, pag. 92-93. Ma molto più sull’argomento avrei ora da scrivere, ve 
una nota buttata giù in fretta sulle bozze e lontano da essa mia me lo consent'sse. 

* / fraticelli, pag. 134. 
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E se i frati di Sicilia nominati nel processo del 1362 sono probabilmente una 
filiazione dei dissidenti toscani, vero è però che « isti non concordant in omnibus cum... 
septa, sed in aliquibus ». E i fraticelli di frate Angelo non concordavano né con essi 
né con quelli di frate Tommaso, ‘ 

Cosi nel Liber sententiarum inquis. tlolos. (pag. 326) se per le idee fraticelli e 
dissidenti paiono accomunati, in quanto all’essere loro sono distinti; « fratissellis et 
fratribus, qui sunt in Cicilia sub fratre Henrico de Ceva. » 

I dissidenti di Toscana insomma erano considerati come scismatici dall’Ordine e 
come tali trattati. E papa Giovanni chiese in concistoro: « an favendum sit scimaticis 
et an illi qui fugerunt de Tuschia in Ciciliam scismatici censendi sint (1. c. pag. 28) ». 

Di scismatici dall’Ordine appunto parla l’Alighieri : 

. + «+ quando il loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta, 


I lagni sono le appellazioni, arme a cui i frati erano spesso ricorsi e subito dopo 
le prime condanne — come s’ è visto — e più tardi, tanto che fra Michele, generale 
ministro, tra le altre cose chiese al Papa anche questa: che le appellazioni fossero 
nell’Ordine represse, * 

I dissidenti toscani pit che coi fraticelli — quantunque alla fin fine siano tutti 
gelotes — si riconnettono ai francesi. Tra gli appellanti toscani. alle condanne c’era 
anche un Isernus Leonis de Proventia, * e di Provenza era venuto lettore nel convento 
di s. Croce in Firenze Pier Giovanni Olivi. 4 

E quando i documenti più sopra citati ci dicono che i frati di Toscana « erant de 
secta P, I. » e che da lui « acceperunt exordium >», mi pare che buttino uno sprazzo di 
luce sull'azione che Pier Giovanni dové avere su di essi. Naturale dunque tra i frati 
di Provenza e d’ Aquitania, che s’erano rinchiusi in Narbona e in Béziers ed erano 
stati citati da papa Giovanni XXII, ce ne fossero anche di Toscana, * 

Il qual papa Giovanni li univa insieme nella bolla famosa, onde colpiva i dissi- 
denti di Toscana: « adiunctis.... quam pluribus de provincia Provinciae et provincia 
Tusciae ».5 Nella sua lettera poi a Michele Monaco, inquisitore nella Provenza, fgu- 
rano tra gli intransigenti, contro i quali doveva procedere, anche nomi di Italiani : 
Arnaldo da Fuligno, etc.” 

Provenzali e Italiani del resto, non erano in tutte le cose perfettamente d’accordo, 
e si potrà benissimo dare il caso che anche su d’una questione cosî importante come 
era la rinunzia di papa Celestino, l’Olivi pensasse in un modo, Ubertino — strenuo 
difensore de’ suoi scritti — in un altro. 


1 Archiv, IV, 97. 

3 Archiv, III, 27. A formarsene un’idea, e a vedere come dovessero essere frequenti, cfr. 
PAPINI, l. c., LXVI., Archiv, II, 159; III, 28, cap. XV e XVI. 

* PAPINI, l. c., n. LXVI. 

* Archiv, III, 430 /. 4. O. sein Leben und seine Schriften, 

s Archiv, III, 30. 

“ RAYNAL., ad an. 1318, XLV. 

? WADDING, ad. an. 1317, XIV. 
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Ma dei dissidenti Ubertino — per ingegno, dottrina, spirito battagliero, fra tutti 
spiccante — dové facilmente parere il capo, o per lo meno l’inspiratore, Che facevano, 
in fin de’ conti, essi se non tirare le conseguenze logiche delle sue idee? E se egli non 
fuggi come essi fecero, e dopo esser vissuto all'ombra della Curia si ricoverò in altro 
Ordine, procedendo conforme a legge, essi dalla forza degli avvenimenti furono tra- 
scinati ad operare diversamente. 

Essi eran /oglio, ma da Casale e coartando la Scrittura era germinato. Inspiratore e 
inspirato involgendo dunque nella stessa condanna, non era Dante inconseguente con 


sé stesso. 
Che poi non vadano a’ fraticelli le allusioni dantesche — come vorrebbe lo Scar- 
tazzini, primo, credo, a intravedere la verità in cosî arruffata questione — lo prova 


un altro fatto, L’allusione è espressa in forma profetica (tosto si vedrà.... si lagnerà); 
deve dunque riferirsi a fatti posteriori al 1300. Ora i fraticelli nel’ 300 non si pote- 
vano pit lagnare, ché già da tre anni di diritto l’arca era stata loro tolta. 

Con lettera del maggio 1297 (Ravnat., ad. e. an,, LV) papa Bonifazio VIII invi- 
tava Matteo di Theate minorita a procedere contro costoro famguam contrà hereticos. 
E ne parla cosi: « nonnulli diversarum religionum apostatae nec non et alii nullam de 
approbatis religionibus professi, qui Bizochi seu alio nomine se appellant.... in montibus 
Aprutinis seu in illis finibus Aprutii et Marchae Anconitanae ac terris circum positis 
illis, se, tamquam in cubilibus struthionum, in vestimentis ovium, receptantes; velut 
lamiae nudatis mammis catulos suos lactant, dogmatizando palam diversos heretice 
pravitatis errores...... » 

Del nome di questi eretici il Papa è un po’ incerto: « qui Bizochi seu alio nomine 
se appellant », ma il racconto di Jordano, cost preciso, ci toglie ogni dubbio. che si 
tratti proprio de’ fraticelli, « Quibus plures Apostatae adheserunt.... et vocabant se Fratres 
s. Francisci, Seculares autem vocarunt Bizocos vel Fraticellos, vel Bocasotos ». ' Coi quali 
nomi compaiono nella condanna di papa Giovanni XXII,® il quale se pur dice che 
« regulam seu ordinem Fratrum Minorum.... se profiteri ad literam conservare confin- 
gunt », li chiama però prima: « profanae moltitudinis viri ». Quando invece egli scrive 
contro i dissidenti di Toscana, non lascia dubbio sull’essere loro: frati ribelli dall’Ordine, 
ma frati francescani sempre, * Che se nella bolla contro i fraticelli (Sancta Romana, ecc. 
il Papa dice di loro che si trovavano anche in « insula Siciliensi », non è che egli 
equivochi: fraticelli in Sicilia ce n’erano realmente e noi abbiamo nel testo veduto 
come c’erano andati, 

E se noi oggi sappiamo chiaramente che anche i fraticelli erano, alla fin de’ conti, 
francescani quanto i dissidenti toscani, chi avesse letto le lettere pontificie non così 
facilmente l’avrebbe capito. Anzi — e il Tocco l’ha mostrato bene — in questa spinosa 
e intricata questione i papi stentavano a raccapezzarsi anch'essi, 

Per voler troppo dilucidare del resto, non sappiamo se anche noi abbiamo rabbuiata 


‘ Antig. ital., IV, 1020. 

® Sancta Romana, etc. in Extravag., tit. VII, Avig. III, kal. ianuar, a. II. (1317). 

* Minorum fratrum etc. Avig. X, kal. febr. a. II. in RAYNALD. ad. a. 1318, n. 45. Vedi anche 
WapDING, Zellera al Re di Sicilia, idibus martii, 1317. (ad. a, 1317, n. 9). 
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la materia: a noi bastava dimostrare che non ai fraticelli, ma solo ai dissidenti toscani 
si riferiscono le allusioni dantesche. 

Si può domandare piuttosto se Dante alluda alle condanne del *13 o a quest’ultima 
del Papa: Avignone, X calendas februarii 1318. (Bolla: Minorum Fratrum etc.). Il 
senso correrebbe bene e nell’un caso e nell’altro, ma poiché solenne condanna, con 
l'intervento del Papa in persona, fu solo quest’ultima, è probabile Dante a questa 
alluda. Nel qual caso il canto XII del Paradiso sarebbe scritto dopo il 1318, 

Una prova indiretta può essere questa; Dante dice che il loglio si lagnerà che l’arca 
gli sia tolta, e nella sua Costituzione papa Giovanni delle querele dei dissidenti parla ben 
quattro volte. Non solo: Dante chiama la Chiesa arca e papa Giovanni fa lo stesso, 
in una similitudine, nella quale parmi vedere come il germe della dantesca: « In qua 
(Ecclesia) velut in arca animalia munda atque immunda servantur, sicut in area fru- 
m nta paleis permiscentur, quaemadmodum in sagena boni pisces et mali coeunt: ut 
in agro zizania et triticum simili germinatione succrescunt. » Di questa similitudine si 
dové ricordare pochi anni più tardi anche Alvaro Paez, il quale però; come amico di 
Angiolo Clareno e in corrispondenza con lui, ! parlando degli spirituali dell’Italia cen- 
trale, credette bene di dover invertire i termini. Dopo aver detto che i buoni frati 
della Provenza, di Toscana, delle Marche « aut incarcerantur, aut de ordine expelluntur, 
aut diversis tribulationibus affliguntur per quosdam malos praelatos ut et ipsi cogantur 
quasi de ordine recedere et deserta et diverticula quaerere », soggiunge: « Unde propterea 
totus ordo divisus est et paleae grana conculcant in ordine et in area Francisci beatis- 
simi. Et in eius sagena mali pisces bonos comedunt. Et in eius domo vasa fictilia aurea 
contaminant. » ® Immagini nelle quali l’azione della scrittura papale è evidente, perché 
non sono, alla fin fine, che l’amplificazione della stessa idea. Idea efficace sull’animo 
del Frate come su quello del Poeta; ma per le considerazioni che quest’ultimo fatto 
potrebbe facilmente suggerire, meglio è, ad evitare noiose ripetizioni, rimandare a 
quello che s'è scritto a pag. 81 del presente lavoro, 


V. 


Di voi pastor s’accorse il Vangelista, 
quando colei che siede sopra l’acque 
puttaneggiar co’ regi a lui fu vista. 
(Iaferno, XIX, 106-8) 


Secura, quasi ròcca in alto monte, 
seder sopr’esso una puttana sciolta 
(Purgatorio, XXXII, 148-50) 


La fonte è nota: il capitolo XVII dell'Apocalisse di s. Giovanni, Su questo non 
può cascar dubbio, tutti i commentatori l’un dietro l’altro con facile erudizione biblica 


' Archiv, I, 551. 
® De planciu, etc. |, 2, cap. 67, pag. 168 retro, colon. 1.1 
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l'hanno ripetuto, tutti hanno approvato. Ma san Giovanni — si sa — vuol parlar della 
Roma pagana; Dante trasporta le amare allusioni alla cristiana. Onde questo ardimento? 
ed è egli il primo ad osare di servirsi dell’apocalittica fantasia a ludibrio della Chiesa 
corrotta, o avanti di lui e insieme con lui altri ancora l’avevano osato ed osavano? 
Gli è insomma suggerita l’ idea, o egli per primo la suggerirà a’ più tardi nemici della 
Curia romana? 

Chi si sia per un momento addentrato nello studio del pensiero eretico medioevale, 
non può dubitare della risposta: anche questa volta Dante non inventa di suo, ma le 
fantasie altrui fa proprie suggellandole della sua superba individualità. 

Basterebbe a provarlo una sola ma pur grande autorità: quella di Alvaro Paez, che 
nel suo De planctu Ecclesiae ha un capitolo appunto contro i/los qui vocant ecclesiam 
meretricem,! E il pio Alvaro, che Angelo Clareno dice uomo per scienza e per san- 
tità degno di riverenza e d’amore, ® s’affanna a dimostrare quanto a torto si scaglino 
cost basse parole contro la Chiesa. Invettive d’eretici, non rimproveri di figliolo alla 
madre son questi. 

Non tutti però si sarebbero lasciati dal buon minorita gabellare per eretici. 

L’accusa contro alla Chiesa era vecchia, ché fin dai primi secoli parecchi avevano 
voluto vedere in lei la donna dell’ApocaZisse. Ma non è di gente cosi lontana che a 
noi specialmente importa; maggior interesse hanno per noi i tempi più vicini e al 
Poeta ben conosciuti. E per questi si sa che i Catari non risparmiavano alla Chiesa 
di Roma ogni vitupero: « eamque impudenter appellant matrem fornicationum, Baby- 
lonem magnam meretricem ». * 

Dietro loro, si può dire, tutti gli eretici. La bestia e la meretrice dell’Apocalis:e 
ravvisavano nella Chiesa romana i Poveri Lombardi, e tenevano loro bordone i fra- 
telli d’Oltralpe. 4 E i Begardi o Beghini, > gli Apostolici col Segarelli e con fra Dol- 
cino. ® L’ imputtanire della Chiesa era venuto da quella dote che « prese il primo ricco 
patre »; eretici, francescani zelanti e Dante in questo d’accordo, come s’ è altrove veduto. 

Tutti quest'ultimi del resto sentivano l’efficacia gioachimita. A dir vero « nelle opere 
autentiche di Gioacchino, come nel Commentario dell * Apocalisse *, Ja donna ammantata 
d’oro che fornica coi regi, è Roma in quanto rappresenta non la Chiesa dei giust 7" 
ma la moltitudine dei reprobi. Anzi, per togliere ogni equivoco, questa moltitudine dei 
reprobi non è chiusa nelle mura della eterna città, ma si dilaga per tutto l’orbe del 
cristiano impero ».” 

Misurato e guardingo il maestro: non tali certo i seguaci. E i ioachimiti — si 
sa — erano la pit parte francescani. Lo scrittore del commento ad Isaia, ad esempio, 


! Venetiis, Santorini, 1560, |. I, cap. 66. 

® Archiv, I, 551. 

* T. N. EyMERICI, Directorium Inquisitorum. Venetiis, ap. Telterium, MDXCV, p. 274. 

* Tocco, L’eresia etc., pag. 183, in nota. 

® EYMERICI, l. c., pag. 285 (A. C. D.) 

© EYMERICI, l. c., pag. 269. Ein Addifamentum ad hist. fr.Dulcini (R.It, Script, IX, col. 456) 
« Ecclesia romana est illa meretrix quae a fide Christi apostatavit, de qua scribit Iohannes in 
Apocalypsi ». 

? Tocco, l. c., pag. 306-7. 





— scrittura posteriore a frate Salimbene e di fattura francescana — non si perita ad 
interpretare il 17° dell'Apocalisse in questo modo: (fol. 4 recto) « mulier auro inau- 
rata indifferenter cum terrae principibus effeminatis moribus fornicatur: Romana ni 
fallor Ecclesia ista ut quae in Babylonem vitae confusione transfusa moechatur ».! Af- 
fermazione, questa, cui un seguace d’Almarico non avrebbe esitato un momento d’as- 
sentire, ? 

Ma più importante per noi è il sapere che un grande ioachimita, fra Giovanni da 
Parma, pensava nella stessa guisa. Ce lo dice fra Ubertino in un libro che Dante co- 
nosceva. Ubertino — il lettore se ne rammenterà — s'era trovato con fra Giovanni 
a Greccio. « Ora iste in fortitudine spiritus continue exclamavit quod impia Babylon a 
vero Dei cultus ceciderat, » * E qual sia cotesta Babylon non può cader dubbio. Lo di- 
ceva lo stesso fra Giovanni ad Ubertino: « non Hierusalem et sponsa Iesu nominatur, 
(Ecclesia) sed Babylon et meretrix et impudica, cuius judicium clarificationem Christi 
vitae plenissimam reddet, et pro cuius damnatione in sexta visione Apocalypsis plenius 
manifestat », 4 

Parole — sia detto di passata -— queste di Ubertino importantissime alla storia 
francescana, ché bastano a provarci in modo indiscutibile l’ioachimismo del Generale 
dell’Ordine, 

Ma pit risoluto in tal sorta d’affermazioni parve Pier Giovanni Olivi: « Falsas ac 
fantasticas prophetias de Ecclesia — l’accusavano i conventuali al concilio di Vienna 
— dixit, scripsit et docuit in libris et scriptis suis et maxime in postilla, quam seripsit 
super Apocalypsim, appellando Ecclesiam meretricem magnam et multa alia in Ecclesiae 
vituperium dogmatizzando ».3 Contro queste specifiche accuse, che gli avevano procu- 
rato nelle scuole il titolo di Anticristo,® lo difendeva, lui morto, con parola incitata 
Ubertino; ? purgarlo del tutto pare non abbia saputo, In un’ opera ad esempio egli aveva 
scritto: « Sicut enim DC.° anno vitae Nohe rupti sunt fontes abissi magnae et cataractae 
ceeli apertae, ita ut nullus salvari potuerit nisi în archa, dei imperio fabricata: sic oportet 
fornicariam Babylonem in maris profunda demergi quando sub VI.® capite bestiae hanc 
meretricem portantis decem cornua tamquam reges una hora accipient potestatem, qui 
odient fornicariam ipsamque facient desolatam », 8 

E che di cotesta fornicaria Babylon si debba dare un’ interpretazione non del 
tutto ortodossa, troppe attestazioni lo provano perché se ne possa dubitare, ® 

Il che a noi è più importante di quello che a prima vista non paia: l’Olivi fu 
maestro in Firenze, e illustre maestro, nel convento generale dell'Ordine in Santa Croce. 


mersesecenaazisaraneaneasaziataree risa resedonacezziontA 


! Tocco, ib., in nota, La stessa asserzione ripetuta nel De Concordia utriusque Testamenti. — 
Vedi Tocco, ib., pag. 4654-67. 

1 Tocco, l. c., pag. 418. 

* Arbor cit., capit. cit. col. 3.0 

* /b., col. qu 

* Archiv, II, 370. 

* Archiv, II, 10. 

* Archiv, II, 407. 

* P.I. OLIVI, Sein Leben und seine Schriften. Archiv. III, 537. 

? Vedi i testi riferiti dal Tocco, 1, C., pag. 496, 97, 98, 99 in nota, 
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Quando egli leggeva (87-88) Dante non s'era ancora dato agli studi della filosofia; ma 
quando egli cominciò «andare là ov’ ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole 
de’ religiosi e alle disputazioni de? filosofanti » (Conv., II, 13), che il ricordo e l’effi- 
cacia di cost grande maestro fossero perdute del tutto? Io non so se Dante nella di- 
sperazione della morte di quella gentilissima che sola a lui pareva donna, vestisse, come 
pur altri ha voluto e vuole, l’abito francescano ; so che per i conventi fiorentini e 
toscani dell'Ordine egli si dové certo aggirare, e quante volte forse chiese ad essi 
ospitalità!; so che l’azione di Pier Giovanni in Provenza e in Toscana, e pit là ancora, 
fu cosi grande, da determinare tutto un movimento d’ idee, e non d’ idee soltanto. Nel 
quale — a restringerci nel nostro argomento — l’immagine apocalittica diventa ad- 
dirittura comune: spirituali avanzati, fraticelli, beghini, tutti gli eretici che in qualche 
modo con loro si riconnettono, ad una voce proclamano la Ch'esa meretrice. Diventa 
oramai un grido, vorrei come dire la parola d’ordine:* n’abbiamo veduto una prova 
bastevole per tutti in Jordano, quando i fraticelli, spezzati i pifferi e franto un calice 
partono di Sicilia gridando: « exultet Ecclesia meretrix ». 

Se ne lamentano i papi:* ne piange — come sè veduto — Alvaro Pelagio. 

Non dunque la Chiesa feudale e mondana di Roma era la vera Chiesa : accanto 
ad essa carnale « divitiis pressam, éffluentem delitiis, sceleribus maculatam » ve n’ ha 
un’ altra spirituale, « frugalitate mundam, virtute decoram, paupertate succinctam >, 
in cui solo è salute. * 

La Chiesa di Roma s’era pur troppo lentamente allontanata da’ suoi primi instituti : 
ed era addirittura imputtanita alla dote che « prese il primo ricco patre ».4 Anticristo 
lo chiamavano i Catari;> ma un fraticello guardiano dell’ eremo di santa Maria del 
Monte, di Silvestro e di Costantino avrebbe addirittura voluto bruciate le ossa. « Dicta- 
verant ecclesiam et ex divitiis ecclesiarum fiebant guerre »,% 

In tutte queste citazioni tutto il pensiero di Dante non è: ma il pensiero suo non si 
potrebbe in tutta la sua interezza valutare senza conoscerle. Se dovessimo dire qual era, 
dovremmo forse ripetere quello che pit sopra concisamente e piti volte abbiamo detto : 
nell’aspro desiderio di ritornare all’ideale dell’Evangelo eretici, francescani zelanti, Dante 
uniti; ma non Dante, come troppi di loro, persuaso che non ci sarebbero arrivati se non 
abbattendo la Chiesa feudale e mondana e rifabbricando su!le sue rovine, Non ci sono due 
Chiese: quella spirituale, che gli eretici volevano nettamente distinta dalla carnale, non è 
cosa a sé, la negazione anzi di questa; ma #/ fjpo, l'esemplare ideale sulla quale la pre- 


Vedi Archiv, IV, 9 (Cfr. ib. I, 561 e III 1. 3); BaLuze, Vitae paparum avin, Î, 117. 

è Cfr. ad esempio Bonifazio VIII « De successore insuper. Petri ac vicario Jesu Christi... 
quidam ex iis pollutis labiis obloquentes, proferre turpissima minime formidarunt » Lettera a Mat- 
teo di Theate ordinis Minorum inquisitori ereticae pravitatis in provincia B. Francisci, RAYN, 
ad. a, 1297; LVII. 

*® Bolla di papa Giovanni XXII, in RayN, a. 1318, XLV, 

‘ Vedi gli Atti del s. Uffizio di Bologna (1291-1309) pubblicati da L. ALDOVRANDI in Atti 
e Memorie della vr. Deputazione di Storia patria per le province di Romagna, serie II, vo- 
lume XIV, fasc. IV-VI, pag. 262, 264, 266. 

5 Tocco, l. c., 84, 

“ Archiv, IV, 13. 
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sente si deve modellare. La presente è corrotta, e di tanto male fu causa la ricca dote 
onde papa Silvestro fu adorno; ma c’ è in lei possibilità di rinnovamento. Basta sorga 
l'uomo del Signore, e i segni che debba sorgere già ci sono. Intanto a sradicare il male 
bisogna essere coraggiosi, e della Chiesa additare ogni piaga. Ma se anche la parola è 
audace, blasfema come negli eretici in Dante non è mai: con essi ha comune la ricerca e 
l’accusa del male, con essi spesso l’immagine. Con questo però, che in essi 1’ imma- 
gine diventa spesso negazione teologica, nel Poeta rimane solo e sempre immagine 
poetica. 


VI. 
Pier Giovanni Olivi e Dante. 


Ci si consenta di dar tradotta qui in appendice una pagina dell’Olivi, che a noi 
pare veramente espressiva del suo pensiero. 

« Immaginiamo dunque che oggi tutti i vescovi, quanto a’ consili del Cristo vivano 
come vivevano gli Apostoli e segnatamente quanto alla povertà e all'uso povero di 
essa cosi si comportino da erogare ogni reddito della Chiesa a’ poveri e far ammini- 
strare i beni temporali da fedeli e provvide persone, come voglion le leggi : essi poi 
si dieno tutti alla preghiera, al predicare, al governo spirituale dell’anime, al dar 
esempio di sé, Oh come allora e senza confronto in numero maggiore e in modo 
perfetto, ricondurrebbero i fedeli e gli infedeli stessi al Signore! Parrebbero allora 
tutta umiltà e pronti agli offici loro, gli spirituali preponendo ai temporali. 

« Ma ora non solo i vescovi secolari, ma pur anche i religiosi assunti a tal dignità 
dalla regola evangelica, se ne vogliono andare su cavalli e su cocchi, attorniati da un 
codazzo di soci, di paggi e di valletti tutti bene equipaggiati, e aver mense sontuose, 
splendide di vulellame svariato e ricolme di portate; vogliono amministrare da sé i 
beni temporali come gli altri fanno. Come gli altri poco paion uomini di Dio ed 
umili sprezzatori del mondo, anzi danno infinito scandolo di malo esempio ai sudditi, 
proprio come gli altri prelati della Chiesa, Il che par abbia tutte le sue radici adll'o: 
pulenza fastosa e nel desiderio di lei », ! 

I desideri e i lamenti di Pier Giovanni intorno ai frati assunti alle dignità eccle- 
siastiche ecco come compendiava la Comunità nelle accuse contro di lui : « Item contra 
statutum universalis Ecclesiae et statuta canonica, docuit quod assumpti ad prelationem 
de statu perfectionis evangelicae, tenebantur indubitanter ad usus pauperis observantiam 
et aliquo modo amplius quam antea tenerentur et quod nulla potest esse dispensationis 
ratio cum eisdem, et quod de vi voti et professionis apostolicae tenebantur pauperem 
usum observare ® ». 

La forma, come si vede, è diventata nell’accusa pit ricisa. Uno dei religiosi « de 
evangelica regula assumpti ad prelationem » fu Bonaventura, e Dante di questo appunto 


* Archiv, III, sII. 
® Archiv, Il, 319. 
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lo loda: d’aver sempre ne’ grandi offici posposto la sinistra cura, * Lode pit grande 
Dante non gli sa dare: virti d’opere insigni, sapienza ammiranda, tutto cede al fatto 
del non esser egli stato uno di quelli, che, a dirla con Pier Giovanni, « spiritualia of- 
ficia temporalibus preponebant. » 

E la lode prende anche maggior vigore, e il pensiero di Dante rimane anche meglio 
lumeggiato dall’essere sibito dietro a lui e da lui nominati 


Illuminato ed Agostin..... 
che fur dei primi scalzi poverelli 
che nel capestro a Dio si féro amici. 
(Paradiso, XII, 130-32) 


Pier Giovanni e Dante d’accordo adunque, con questo di differenza però — ed è ciò 
che distingue il Poeta da questi zelotes — che ciò che per il Frate è dovere assoluto, 
obbligo stretto, al Poeta è ideale cui si deve tendere e che si può conseguire. Il Poeta ri- 
maneva cattolico, il Frate pericolava di cascar nell’eresia. Dal Poeta non si sarebbe 
potuto tirar la conseguenza che a filo di logica dalle premesse del Frate si tirava. Se, 
oltre quel che si è detto, « l’usus pauper est de substancia vitae et professionis evange- 
licae...... sequeretur quod uti possessionibus et rebus Ecclesiae derogaret evangelicae 
seu apostolicae perfectioni. Et sequeretur quod omnes prelati, qui fuerunt vel sunt in 
ecclesia assumpti de statu perfectionis, quorum multi in Cathalogo Sanctorum per Ec- 
clesiam sunt ascripti, non potuissent uti possessionibus Ecclesiae nec possent, secundum 
quod concedunt canones sacrosanti, et quod a temporibus, quibus Ecclesia dotata fuit, 
universalis Ecclesia in errore mansisset, sicut garriunt heretici »,* 
In errore no; ed è qui il veleno dell’argomento, ma la dotazione: 


Sotto buona intenzion...... fé mal frutto, 
(Paradiso, XX, 56) 


E la navicella della Chiesa fu mal carca. 
(Purgatorio, XXXII, 125). 


Da quel giorno, insomma, secondo una leggenda a Dante non ignota, « diffusum 
est venenum in Ecclesia Dei », 

Ma quando la Comunità scriveva che la Chiesa « docet in sacris canonibus atque 
servavit et servat quod sine impedimento perfectionis evangelicae possunt a  prelatis 
facultates Ecclesiae possideri et fidelissime iuxta traditiones canonicas dispensari », * Dante 
avrebbe, come buon logico, risposto che ad arte si equivocava sul possidere e sull’utt. 
E avrebbe anche aggiunto che sopra l’autorità dei canoni e delle decretali sta l’Evan- 
gelo (De Mon., III, 3), e la questione sta appunto sul « facultates Ecclesiae... fidelissime 
iuxta traditiones canonicas dispensari ». 

Il papa o prelato che sia, possessore dei beni della Chiesa non può essere, ma sol- 
tanto « fructuum pro Ecclesia proque Christi pauperibus dispensator » (De Mom. III, X.); 


* Paradiso, XII, 127-29. 
® Archiv, II, 319. 
» Archiv, II, 368. 
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e l’usar de’ beni, se impedimento assoluto all’evangelica perfezione non è, ostacolo che 
ci vuol forza a sormontare, è certo. 

Tutti i redditi della Chiesa si devono « pauperibus erogare et per fideles et prov- 
vidas personas bona temporalia.... procurari et dispensari, » scriveva Pier Giovanni ; 


..... quantunque la Chiesa guarda, tutto 
e della gente che per Dio domanda, 
non di presenti, né d’altro più brutto, 
(Paradiso, XXII, 82-84) 


cantava Dante. 

Papa Giovanni XXII stesso del resto si sarebbe guardato dall’asserire in pubblico 
il contrario, 

Anche sul lusso dei prelati il lamento era lo stesso: volunt « ire in equis et curribus 
constipati multitudine sociorum et scutiferorum et famulorum bene ornatorum et 
habere mensas splendidas diversis vasis et ferculis confertas », scrive Pier Giovanni ; 
e il Poeta: 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
li moderni pastori, e chi li meni, 
tanto son gravi, e chi dietro gli alzi; 
Cuopron de’ manti loro i palafreni 
si che due bestie van sott'una pelle : 
o pazienza che tanto sostieni ! 
(Paradiso, XXI. 130-35) 


E come a lumeggiar la figura di Bonaventura povero, lo fa seguire da Illuminato 
e Agostino scalzi e poverelli, cosi a far risaltare viemeglio, per l’arte de’ contrasti, 
il lusso de’ prelati, ne fa preceder la descrizione dell’accenno a Chephas e a Paolo 


«..» magri e scalzi 
prendendo il cibo di qualunque ostello. 
(Zd., 128-129) 


Su questa povertà evangelica Dante ritorna più volte, come ad argomento favorito, 
e di vitale importanza; ma il momento più solenne è quando di lei il Poeta canta 
le sponsalizie con Cristo e con san Francesco, L’idea - abbiamo mostrato - è tratta dai 
francescani, e già san Bonaventura aveva scritto: « Hanc paupertatis formam tamquam 
speciali praerogativa perfectam, et Christus servavit et Apostolis servandam instituit et 
iis qui eorum cupiunt imitari vestigia consulendo suasit. » ! 

San Francesco, più perfetto di tutti in quanto ne segui le vestigia cosi da meri- 
tarne l’amore e diventarne marito, come Cristo solo era stato. Questo Dante impli- 
citamente afferma. Ma in Pier Giovanni c’è quasi il germe dell’ immagine dantesca : 
« Fuit enim haec paupertas in Christo et eius vita singulariter expressa et exemplata, 


' S. BONAVENTURAE, Opera omnia. Romae, 1588. C. 7, pag. 455. Apologia pauperorum 
respons., 3. p., cap. I. 
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a Christo singulariter docta et imposita, ab Apostolis singulariter assumpta. Exemplata 
autem fuit in Christo tam in eius hortu, quam in eius progressu, quam 77 eius exitu », 

Il che prova anche meglio quello che in questo studio abbiamo cercato di dimostrare, 
la diffusione cioè del concetto del matrimonio di Cristo e di san Francesco con dla 
Povertà, la facilità onde si poté formare. 

In Pier Giovanni è concetto puro ; in fra Giovanni da Parma — che lo precede 
del resto -— si cominciano a delineare dell’immagine i tratti principali ; in Ubertino 
è già bell’e formata, in Dante prende forma e movenza plastica. 

Nelle idealità etiche francescano, Dante però è tomista ne’ campi della speculazione 
pura. Non farà dunque maraviglia se per questa parte lo troviamo risolutamente con- 
trario all’Olivi. 

Il concilio di Vienna — aperto l’ottobre 1311 e durato circa sette mesi — con- 
dannò fra l’altre eresie — è risaputo — anche la seguente: 

« Doctrinam omnem seu positionem temere asserentem aut vertentem in dubium 
quod substantia anime rationalis aut intellective vere ac per se humani corporis non 
sit forma, velut erroneam, et veritati catholice fidei inimicam, sacro approbante con- 
cilio, reprobamus: Definientes ut si quisquam deinceps asserere, defendere, seu tenere 
pertinaciter presumpserit, quod anima rationalis seu intellectiva non est forma corpo- 
ris umani per se et essentialiter, tamquam hereticus sit censendus », ? 

Quantunque il nome ne sia prudentemente taciuto, il colpito da questa condanna 
è senza dubbio Pier Giovanni Olivi. Nelle Questioni quodlibetali (Quodlibeta) infatti 
egli aveva scritto: « Circa modum igitur unionis [dell'anima con il corpo] conside- 
randum est quod pars intellectiva unitur corpori unione subsfantiali, non tamen for- 
mali; unione intima et fortissima, sed non immediata; unione etiam ordinata, sed non 
secundum habitudinem equiparantie, sed inequalitatis, Unitur quidem corpori unione 
substantiali; cum sint partes substantiales unius entis, scilicet hominis, et impossibile 
sit aliquam substantiam constitui ex his que sibi invicem non swubstartialifer uniuntur; 
formalis autem hec unio esse non potest, idest quod uniatur ei [al corpo] ut forma 
sue materie, quia impossibile est quod pars intellectiva sit forma vel actus corporis, seu 
materie corporalis; nec etiam anima ratione ipsius potest esse corporis forma ». è 

Sarebbe fuori proposito cercare qui le specifiche ragioni onde Pier Giovanni Olivi 
fu indotto alle sue affermazioni; a noi basta che da esse, come luminosamente ha di- 
mostrato il card. Zigliara, non deriva che egli credesse nella pluralità delle anime, 
come tanti hanno, a torto, voluto sostenere. 4 Ma il Concilio, definendo che l’anima 
intellettiva è secondo la propria essenza e non mediante l’entità sensitiva, né per acci- 
dente, ma per sé forma del corpo, implicitamente escludeva la pluralità dell’anime 


‘ Archiv, III. l. c, 

* Clement. lib. I, tit. 1., De summa Trinitate ac fide catholica. 

Codice della biblioteca Borghese, del quale sono riportati i punti salienti in: FH, M. ZIGLIA- 
RA, De mente Concili viennensis în definiendo dogmate unionis animae humanae cum corpore, 
deque unitate formae substanlialis in homine, etc, Romae, ex typ. Polyglotta, MDCCCLXXVIII, 
p. 109-10. 

* V. ZIGLIARA, Op, cit., e cfr, anche la lucida recensione ch'è fatta dell’ opera nella Civiltà 


cattolica, S. X, v. VIII, p. 67-76. 
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stesse in un corpo. Era errore già condannato dal quarto Concilio costantinopolitano, 
ma nel quale molti ancora dovevano credere, se, con argomenti del resto differenti da 
quelli del Concilio, ma dalla definizione di questo forse indotto, Dante giudicò di dover 
combattere 
quell’error che crede 
che un'anima sovr’altra in noi s'accenda. 
(Purg., IV, 5-6). 


Sulle affermazioni solenni del Concilio Dante tornerà però alcuni canti più avanti e 
in modo da non lasciar dubbio del suo pensiero a quello del Concilio in tutto e per 
tutto conforme. Pier Giovanni si era fra l’altro anche domandato, « an sensitiva homi- 
nîs sit a generante, vel solum a creante », ed aveva risposto alla domanda negativamente. 

« Ad questionem istam quidam dicere voluerunt et volunt, sequentes Aristotelis 
philosophiam et Avic. Saraceni, quod' sensitiva hominis sit a generante, et quod non 
sit radicata in substantia seu materia rationalis anime, motique sunt ad hoc aliquibus 
rationum predictarum [tredici ragioni, che egli ha già premesse alla risoluzione della 
questione]. Hec autem positi non solum est contra opinionem comunem theologorum, 
imo valde rationi contraria, et in fide Christi miro modo periculosa. Duo enim sequun- 
tur necessario ex hac positione, scilicet quod pars intellectiva et libera sit forma corporis 
per se et in quantum talis, aut quod nullo modo sit unita corpori substantialiter. Se- 
cundum est quod sensitiva non sit radicata in substantia seu spirituali materia partis 
intellective ». * 

Dante però non teme per la sua fede, e là ove discorre ex professo della materia 
alla domanda che Pier Giovanni s’era fatto, risponde invece con una risoluta affer- 


mazione : 
Or si spiega, figliuolo, or si distende 
la virtù ch’ è dal cuor del generante 
ove natura a tutte membra intende. 
(Purg., XXV, 58-60). 
L’ uomo sino ad ora — è quasi inutile avvertire che quest’ ultimi versi son parte 
della famosa trattazione della generazione — l’uomo ha sviluppato in sé anima vege- 


tativa e la sensitiva. Ma che cosa è che d’ animale lo fa fante? Qual’ è insomma — a 
parlar con gli Scolastici, perché è appunto questa la domanda che Dante si fa — qual’è 
la forma « substantialis seu principium formale conferens, per suam unionem, esse spe- 
cificum et constituens unitatem substantialem cum subiecto informato ? » * 
È uno 
Spirito nuovo da virtù repleto 
che ciò che trova attivo quivi tira 
in sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 
che vive e sente e sé in sé rigira. 
(Ib., 72-75). 


! ZIGLIARA, l. c., p. 129. 
3 ZIGLIARA,'l. c., 92. 
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È — come dice in altro luogo — una 


., forma sustanzial, che setta 
è da materia ed è con lei unita, 
specifica virtude ha in sé colletta. 


(Purg., XVIII, 49-51). 


L'anima rafionalis dunque è vere, per se et essentialiter la forma del corpo umano : 
Dante metteva in versi la sentenza del sacro Concilio. 

Ora nello stesso Concilio una solenne sentenza de’ Padri decretò l’estinzione del- 
l’ordine de’ Templari; ma Dante l’estinzione condanna : 


Veggio il nuovo Pilato si crudele 
che ciò nol sazia, ma, senza decreto, 
porta nel tempio le cupide vele. 


(Purg., XX, 91-93). 


Non è ribellione all’autorità del Concilio; è sdegno magnanimo per una turpitu- 
dine, da chi meno avrebbe dovuto, sancita. Sentenze di Padri tutt’ e due; ma la prima 
era definizione dogmatica, e ad essa il cattolico piegava riverente la fronte; la seconda 
era sentenza d’ordine etico-politico non implicante la fede, e l'uomo rivendicava a sé 
la libertà del suo giudizio, 

La prima s'appoggiava su san Tommaso, la seconda dell’ ideale poverissimo di frate 
Francesco era la morte. 

Stretto a Tommaso suo, il Poeta avrebbe condannato ogni francescano — e con- 
danna questa volta Pier Giovanni Olivi de’ francescani zelatore ardentissimo — che 
nel campo del pensiero teologale si fosse dalla Chiesa anche un momento scostato ; 
ammiratore entusiastico di san Francesco, condanna la Chiesa ogni volta che si allon- 
tana dalle idealità etiche francescane. E sempre per le ragioni che abbiamo più sopra, 
nel testo, cercato di spiegare; perché insomma il perfetto cattolico si presentava a lui 
come l’uomo ch’avesse potuto alla scienza di frate Tommaso accoppiare l’anima, la 
serafica anima di san Francesco d’Assisi. 


U. Cosmo. 


ERRATA-CORRIGE 


La strettezza del tempo e la lontananza grande m'obbligarono a corregger le bozze della 
prima parte una volta soltanto : sono sfuggiti cosi parecchi errori, de’ quali almeno i più gravi 
voglio siano qui corretti. 

Pag. 2, riga 22, sopprimi: onde. 

Pag. 2, prima nota, premetti: /is/oria tribolationum. 

Pag. 6, riga 22, in luogo di: non l’avevano, leggi: non avevano. 

Pag. 7, riga 5, correggi: lui, in: lei. 

Pag. 8, prima nota: 2 BeL = 2 CEL 

Pag. 11, riga 1I, correggi: delle, in: dalle 

Pag. 14, riga 22, al; sostituisci, 

Pag. 15, riga 14, alzars iun = alzarsi un 
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VORO CCOCICCCCCCOCCCOCCIOCCCCTI II 


Pag. 16, riga 20, cantarono, correggi in: cantavano 
Ib., seconda nota: Nenes: Neues 
Ib., gaia: paia. 
Ib., bastia: bestia i 
Pag. 18, riga 7, roce, correggi in: feroce, 
Pag. 19, riga 4, alla, sostituisci ; 
Ib., prima nota a lotte sostituisci: bolle. 
Pag. 20, prima nota, 4310: 1310. 
Pag. 21, prima nota, Clementinorum = Clementinaruin. 
Pag. 22, riga 22, sopprimi il primo: ribelli 
Ib., riga 25, Grimealdo = Grimoaldo 
Pag. 23, riga 28, sopprimi dopo ?14 il; 
Pag. 24, riga 30, sopprimi: pazientissimo 
Ib, prima nota, espassim = et passim 
Pag. 25, riga 36, carruzione = corruzione 
Ib., prima nota, Jeles: Jeiler 
Pag. 26, riga 4, prosporre = posporre 
Ib., riga 5, distinzione = distruzione 
Ib., riga 16, genna = geenna 
Ib., riga 25, le= la 
Pag. 27, quarta nota, riga 5; /hesaums = fesaurus 
Ib., ib., lulla = bulla 
Pag. 28, riga 35, punto = punito, 


pena e per °°° 





